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Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

P iR E S I D E N T E . La seduta è aper~
ta (ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale.

Sul processo verbale

C A R E L iL I, Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta prece-
dente.

N E iN C IO IN J. Domando di parlare.

P R E iS I D E N T E. Ne ha facoltà.

N E N C ION I. Signar Presidente,
onorevoli colleghi, io rilevo dal resoconto
stenografico, per quanto concerne la mia
dichiarazione in seguita aHa interrogaziane
Ijx1eselntata per il caso MOl1aninO': «vivads~
sime, ripetlUte, rprahmgate ,ilnterlIuzionli dall-
l',estrema slilnistra », «prolungate intelrTuzio-
ni e rumori daI,l'estrema sinistra », {{,i,nter-
ruzioni dall'estrema sinistra ». Siccome un
giornale deUa mattina ha attribuito una pre~
cisa frase a mio riguardo come detta dal
senatore Salati, in questi termini: K{ il com~
pagna Salati ha door:dato: "sei stato im gi-
nocchia per tre ore a chi,edere pietà ad una
pattuglia partligiana, non lo dimentica'I1e" »,
chiedo alla ,Presidenza che accerti, attraver-
so l'esame dello stenogmfico, attraverso
l'ascoltazione della registrazione elettroma-
gnetka, se ,illsenatore Salati ha pronunoilato
questa frase o se questa frase non è stata
pronunciata. E chiedo anche, se questo
non davesse risultare dal verbale o dalla
regis'1:Ir'azione, che ila Presidenza, 'ritenendo
che !la frase calunniosa non slia stata pranun-
ciata, ,chkda a:lrla lealtà del senatare Sala-
ti se questa frase è stata pronunciata o non
è stata pronunciata, peT' le ulteriO'ni implica-
zialIlIÌe in sede parlamentalre e ,in sede extra-
par lamentare.

P R. E S ,I D E N T E. La Presidenza
compirà gli accertamenti del casa e ne darà
comunicazione all'Assemblea.

M A iS C I A L E. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M A S C I A L E. Mi riBerisoo allo stesso
argomento, 'Onorevole PiTesidente. Risulta da
una dichiarazione del senatore Gray quan-
to segue, che poi non risulta dal resoconto
somma,nio distrlibuito questa mattilna: {{ A
parte la cialtroneria personale del ministro
Pastore che conosco da tempo, egli sa be-
nissimo che al processo all'Alta Corte di
giustizia io non ebbi bisogno di essere as-
solto, ma non mi si elevò il minimo adde-
bito nè di violenza nè di denaro. Questo ho
detto sul viso al ministro Pastore, al quale
ripeto anche da queste colonne la qualifica
di sporco diffamatore ».

Prega l'onorevol,e Presidente che anche
agli atti della seduta di ieri sia registrato
quanto ricontermato dall'Onorevole Gray
attraverso il suo giornale.

P RES I D E N T E. Lei, senatore Ma-
scialle, non ha ,autorità per ìinter1v:enire in Ulna
questione particolare che non la 'riiguarda,
sulla base di ff'asi riportate da,i giornali.
Comunque anche a lei dko che accerteremo
li fatti e oom'l1llllkhe:remo le 'fisUlltanze aJ,l'As-
semblea.

M A S C I A iL E. Lei ha fatto dar lettura
del verbale di ier,i e, cOlme membrO' di que-
sta Assemblea, .io credO' di poter £are delle
asservazioni sul processo verba'le. (Interru-
zione del senatore Zannini). È ill P:residelIlite
che mi devle di're sii Q no.

PoiÌiOhè l''Onorevole Nendoni ha V'O!luto che
si preoisassel'O' alcune par:ole pronunciate
ievi dal coillega Sa,latlÌ, chiedO' che, pur m..
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stando libero il Ministro di agire, siano pre~
oisaite lanche le frasi dell' onorevole Gray che
:nan ho lDJotatomel n;~SOCOll)jtodi tieni.

N E N C IO N I. È una dichiarazione
cansegnata alla stampa dal senatore Gray.

P RES I n E N T E. Senatore Ma~
sciale, lei ha pasto una questiane analaga
a quella pasta dal senatare Nenciani. IPer~
ciò dpeto che amche per quanto da lei 'espo-
sto Ila P:msidenza f:arà degli aocertamentJi
e quindi riferirà all'Assemblea.

M A S C I A L E. Grazie.

P RES I D E iN T E. Onarevale mini~
stra ,Pastare, lei ha chiesta di parlare, ma
credo che anche per lei valgana queste di~
chiaraziani.

Non essendovli laltre osservazioni, H rpirO-
cesso verbale è appravata.

Congedi

P R E IS .I lO E N T E. Hanno chiesto
cangeda i senatori: Bartesaghi per giarni
30 e Granzotta Bassa per giarni 4.

Nan e'Ssendavi osservaziani, questi can~
gedi sona cancessi.

..

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P R rE S I D E N T E . Camunico che sono
stati presentati i seguenti disegni di legge
dai senatari:

Angelilli e Valsecchi Pasquale:

« Ordinamento dell'Amministraziane delle
dogane e delle impaste indirette» (1245);

Zannier, Granzotto Basso, Mongelli, Ma~
gliano Terenzio, Morino, Cassini, Schietro~
ma, Viglianesi, Tedeschi, Rovella, Maier e
Zagami:

({ Castituziane dell'Ente autanama del par~
ta di Trieste» (1246).

Camunico inoltre che sano stati presen~
tati i seguenti disegni di legge:

dal Ministro del tesoro:

«Cancessiane di un assegna annua a fa~
vare dei titalari di pensione a carica della
Cassa per le pensioni ai sa:Q.itari e della Cas~
sa per le pensiani agli ufficiali giudiziari e
agli aiutanti ufficiali giudiziari » (1244);

dal Ministro della difesa:

« Narme in materia di prestaziane del ser~
vizio militare di leva da parte delle guardie
e degli allievi guardie del Carpo forestale
dello Stata» (1247).

Annunzio di deferimento a Commissione
permanente in sede deliberante di disegno
di legge già deferito alla stessa Commis~
sione in sede referente

P RES I D E N T E . Comunica che, su ri-
chiesta unanime dei componenti la 9a Com~
missione rpermanente (Industria, oommeroio
interno ed estera, turisma), è stata deferita
in sede deliberante alla Cammissione stessa
il disegna di legge: VALLAURI. ~ « Estensia~
ne delle dispasiziani della legge 6 ottabre
1950, n. 835, a favare degli stabilimenti in~
dustriali e delle imprese artigiane della pro~
vincia di Garizia » (1035), già deferita a det~
ta Cammissiane in sede referente.

Annunzio di rimessione di disegno di legge
all'Assemblea

P RES I D E N T E. Camunica che, su
richiesta del Gaverno, a narma dell'articola
26 del Regalamenta, il disegno di legge:
«Carrispettivi per servizi doganali straordi~
nari e diritta di analisi d'uI1genza eseguite
dai labaratari chimici delle dogane e delle
impaste indirette» (1184), già assegnato alla
5a Cammissiane permanente (Finanze e te~
sora) in sede deliberante, è rimesso alla di~
scusslane e alla vatazione dell'Assemblea.
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A.munzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P R LES I D E N T E . Comunico che, nel-
le sedute di stamane, le Cammissiani perma~
nenti hanna approvata i seguenti disegni di
legge:

2a Commissione permanente (Giustizia e

autarizzaziani a pracedere):

Deputati BERLINGUER Mario ed altri. ~

« Estensiane del beneficio di cui all'articola
10 della legge 22 attabre 1961, n. 1143, ai
cancellieri e segretari giudiziari» (481);

Deputata CACCIATORE.~ « Saspensiane dei
termini pracessuali nel periada feriale»
(l005), con modificazioni;

4a Commissione permanente (Difesa):

Deputata CAlATI. ~ « Riammissiane in ser~
vizia dei militari di truppa dell'Arma dei ca~
rabinieri» (1171);

({Madifiche al testa unica delle dispasizia~
ni legislative riguardanti l'ardinamenta del
Carpa equipaggi militari marittimi e lo
stata giuridica dei sattufficiali della marina
militare, appravata can regia decreta 18 giu~
gno 1931,n. 914, e successive madificaziani »

(1172);

6a Commissione permanente (Istruziane

pubblica e belle arti):

({ Ampliamenta dell'organica del persana~
le della carriera ausiliaria delle Saprinten~
denze alle antichità e belle arti» (1213~Ur~
genza);

7a Commissione permanente (Lavori 'Pub~

blici, trasparti, paste e telecamunicaziani e
marina mercantile):

Deputati CORONAGiacama ed altri. ~« Ma~

d1fìcazioni alla legge 31 maggia 1964, n. 357,
recante 'provvedimenti a favore delle zane
devastate dalla catastrofe del Vajant del 9
attabre 1963» (1222).

16 GIUGNO 1965

Annunzio di autorizzazione ad un dipenden-
te del Ministero ,della difesa ad assumere
un impiego presso un ente internazionale

,p R ,E S I D E N T E. Informo che, ai
sensi dell'articala 7 della legge 271uglia 1962,
n. 1114, il Ministro della difesa ha comuni~
cata il naminativa di un dipendente del Mi-
nistera stessa al quale è stata 'Cancessa l'a'll~
tarizzaziane ad assumere un ilIIlpiego pressa
un ente internazianale.

Detta calIIlunicaziane è depasitata in Se-
greteria a disposizione degli .onorevoli sena-
tari.

Seguito della discussione del disegno di leg-
ge: « Disciplina degli interventi per lo svi-
luppo del Mezzogiorno» (1212) (Approva~
to dalla Camera dei deputati)

P RES I D E iN T E. L' .ordine del giar-
no reca il seguito della discussione del di-
segno di legge: {{ Disciplina degli interven-
ti per lo sviluppo del Mezzogiorno», già
approvata dalla Camera dei deputati.

Camunico che i senatori Bertali, Cante,
Cipolla, Giacamo Ferrari, Petrone, Spezza-
no, Seoci, Cassese, Granata e TI'Iailna han-
no chiesto, a termini dell'articolo 66 del
Regolamenta, che il disegno di legge in esa~
me nan debba discutersi.

Tale prapasta davrebbe essere posta ora
.in discussiane, ma paichè non veda pre~
Sell1itea1JeSSlUIllOdei fu'matani proseguiremo la
discussione .generale e darò la parola al se-
iOIatoTleMOlIlgelli, iSCl1itto a Iparlave.

M O N G E L L I. Onol1evole Pll1esidente,
le ohi'edo Vienia, ma, se c'è questa pregiudi-
ziale, perchè IIllonsu:perarla suhi,to?

P RES I D E N T LE. Senatore Mongel-
li, siccome i presentatori nan sano presenti,
la propasta sarà svolta più tardi.

M O N G E L L I. Allora la pregiudizia~
le è ritirata?
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P RES I ,D E N T E. No. Se lei vuole,
parrIi; aihrime:ntli si ,intenderà che abbia rii~
nUIl!oiato e darò :la parola arI senator:e Bolet~
tieri.

M O N G E L L I. Io non mi permetto
assolutamente di affermare cosa difforme
da ciò che ella ha dichiarato. iMa ella ha
annunc1ato che c'è una pregiudiziale e noi
non possiamo igno:rarla.

P RES I n E IN T E. Senatore Mon~
gelli, in base all'articolo 66 del Regolamen~
to, la questione pregiudiziale e la questione
sospensiva possono essere proposte da die~
ci senatori in qualsiasi momento della di~
seussiolThe. La Di'Chiesta che è stata avanzata
pOltrebbe quindi in ogni caso essere \ripre~
se[]'tlata suocessivrumenrbe. Per questo ho det~
tO' che, non es,senda ora !pl1esente nessruno
dei ,fì:rmatal1i,potevamo prosegui,re la discus-
sione generalle e affrOlDital1epiù ta,rdri la di~
scussionedella proposta dei senatori Berrtoli
ed albrli,.

'F'aocio pl1esente che trule Iproposta è così
forrmulata: «I sottascritti chiedono, a nor~
ma dell'articolo 66 del Regolamento, che il
disegno di legge n. 1,2,l,2all'ordine del gior-
no non debba discutersi ». Si tratta quindi
di runa richiesta che può essere m~anzata
anche alla fine della discussione generale:

J A N N U Z Z II, relatore. Tuttavia, dal
momento che ora non c'è in Aula nessulno
dei pl1esentatoI1i che spieghi à motiv,i di
questa richiesta, la proposta può essere di~
chiarata decaduta, salvo discuterla quando
sarà ripresentata.

P RES I D E N T E. D'accordo. La pro.
posta è da consideraIsi decaduta e sarà di~
slcussa qualona ,sia ripl1es'entata.

Proseguiamo aillorra la di scussiane ge!l1e~
!r'all,e.,È liscr:itto a parilare i:l senatore Mon~
gelli, il quale, nel corso del suo intervento,
svolgerà anche i due ordini del giorno da
lui presentati. Si dia lettura degli o:rdini
del giorno.

tC A R lE L L I, Segretario:

« Il SenatO',

fa voti che il Comitato dei ministri, pl1e~
visto dan'articolo 1 della legge sulla disoipli~
na degli interventi per lo sviluppo del Mez~
zogiorno nel :formulare i piani pluriennali
per il 'Coardinamento degli intelTVenti pub~
blici diretti a promuovere ed agevolare la
localizzazione e la espansione delle attività
praduttive e di quelle a carattere sociale nei
territari meridionali, per quanto si riferisce
ai cO!I'llptrensoridi sviluppo turistico, previsti
dall'articalo 6 deHa cenp.ata legge, determini
lalicomprensori non limitatamente ai "poli
di sviluppo ", ma, tenuto 'Conto della materia
di cui trattasi, si avvalga invece del criterio
di "assi di sviluppo" che consentirebbe il
potenziamento del turismo lungo assi attrez-
zati con autostrade, linee ferroviarie, e co-
municazioni aeree »;

«Il Senato,

pl1eso atto che all'articolo 18 del dise~
giDJOdi ,legge 1212, concennente la disciplina
degliinterlVieni1i per 101svàhlippOidel Mezzo.
giorno, " le oonlces,s,ionidei mutJUi a tasso ag~~
volato e i contributi previsti per i compren-
sorl di sviluppo turistico", si identificano
con" i finanziamenti a tasso agevalato alle
iniziative turistiche" citati all'articolo 6 del
disegno di legge 11215,concernente gli ,irnter~
ven,ti sltraoJ:1dinam a fa,"ore .dei territori de'~
pl'essi dell'l1JaHa sett:eintriornale e /Centrale,

rilevato ,che al dtato articolo 6, com-
ma due, è prevista la cancessione di mu~
tui a tassa agevolato" anche per la realizza~
zione di opere, impianti e servizi cample-
mentari aUe attività turistiche e, comunque,
idonei a favorire le attività turistiche" non
previste dal citato articolo 18,

impegna il Governa a considerare nel
suo piano quinquennale tali agevolazioni an-
che per le regioni dell'Italia meridionale, cui
si riferisoe il disegno di legge in discussione ».

P RES I D E N T E. n senatore Mon.
gelli ha facoltà di parlare.



Senato detla Repubblica ~ 16301 ~ IV Legislatura

307a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO lÒ GIUGNO 1965

1MO N G E L L I Signar ,Presidente,
onarevale MinistrO', anarevoli senatari, il di~
segno di legge sulla disciplina degli inter-
venti per la sviluppa del Mezzogiarna 'Vie~
ne in quest'Aula dapa aver attenuta l'appro~
vaziane della Camera dei deputati e dapa
una lunga ed ampia disamina da parte
della Cammissiane speciaLe espressa da que-
sta ramO' del IParlamenta. Dirò subita che
la mia parte politica è favarevole all'appra~
\raziane di questa disegna di legge. Se con~
sideriama quale era la situaziane, la can-
diziane del Mezzagiarno d'Italia alla vigi~
lia dell'approvaziane della legge 10 agosto
1950, istitutiva della Cassa per il Mezzagim-
nO', e quella che invece è aggi, non passiamO'
nan ricanascere che quella legge è s1Jata
praduttiva di benefici effetti. Si può essere
più a mena favarevali a particolari inter~
venti, ma nel complessa si deve anestamen-
te e lealmente ricanoscere che si sana fatti
natevali e sastanziali passi avanti.

Nan starò qui a ripetere dati e cifre sui
risultati canseguiti, così egregiamente espa-
sti dal senatare Iannuzzi nella sua esau~ien~
te relazione; ma nan passa sattacere la na~
stra canvinziane che la praraga della Calssa
per il Mezzagiarna, e quindi l'apprravaziane
del presente disegna di legge, è quanto mai
appartuna e necessaria. Vi è un detta che
aHerma che il megliO' è nemica del bene:
can ciò intenda dire che anche dalla mia
parte palitica si patrebbera farmulare al~
cune dserve ed alcune prapaste di emen-
damentO' su particalari aspetti del disegna
di legge, e le faremmO' ben valentieri ed in
piena lealtà, se nan davessima !rilevare un
preminente aspetta, quella della scadenza
della legge dell'agosto 1950.

Il 30 giugnO' prossimo la Cassa per il Mez~
zagiarna davrebbe cessare la sua attività,
nè passiamO' considerare fava~evolmente
quelle varie voci che si Isona levate in favare
di una leggina che patrebbe praragare l'at~
tività deIIa Cassa sulla base dei vecchi si~
stemi. Secondo noi è bene affrantare que-
sta prablema della nuava legge; semmai, nel
corsa della sua validità, il ,Parlamenta de-
ciderà se appartare madifiche ed emenda-
menti. Nan accettarla, non appravaTla ag-
gi, risulterebbe di grave danna per il Mez-
zagiorna d':Italia.

L'aspetta sastanziale della nuava legge
nei canfranti della precedente è che ad un
interventO' estensiva si sastituisce aggi un
criteriO' di scelta, un criteriO' di interventi
in settari particalari. A questa cL'iteria di
accentramentO' di interventi si può essere
più a mena favarevali, nel sensO' che è uma-
namente dalarasa daver canstatare che gen~
te e territari della stessa regione nan abbia~
nO' a beneficiare tutti in maniera indiscrimi-
nata dell'interventO' della Cassa. D'altTa
parte, pur avendO' a dispasizione natevali
mezzi, quali sana i 1.700 miliardi che si pre~
vedanO' nel quinquenniO', taH mezzi sana
sempre inadeguati a quelle che sana le vere
e reali necessità del MezzogiornO' d'Italia.
Dabbiama quindi cantentarci e dirci paghi,
per am, di questi interventi a carattere di
seleziane.

Oltre a questa mia perplessità, che supe-
ro attravenso UJno stata di necessità, dca-
noslcendo ohe non è passibile fare deglli
interventi in maniera indiscriminata, 'Var-
rei richiamare l'attenziane del MinistTa su
alcuni aspetti particalari che, a mia avvisa,
la legge stessa patrebbe consentire senza
modifica alcuna. Nan valendO' tUJ1bare l'ap-
pravaziane del pravvedimenta can la pre-
sentaziane di emendamenti, ha propasta
un ardine del giarna can il quale prega
l'anorevale MinistrO' di tenere presente, ri-
guarda ai poli di sviluppa, che questi ulti-
mi non debbanO' necessariamente e rigida-
mente essere applicati can un criteriO' di
macchia d'alia. È vera che bisagna accen-
trare questi interventi, ma è altresì vera che
questi interventi ~ è una prapasta che fac-
cia appunta can l'ardine del giarna da me
presentata ~ avvenganO' anche in base ad
un or:herio di asse di SVii!luppo,a per meglio
dire, di asse attrezzata. Mi riferisca, per
esempiO', al fatta che nai abbiamO' un asse
che va da Napali fina a Latina, dave esiste
un'autostrada e esistanO' delle ferravie: si
tratta quindi di una zana particalarmente
datata di quelle infrastrutture necessarie
al sua sviluppa; abbiamO' anche in castru-
ziane sulla Napali-Reggia CalabTia una au-
tastrada che parterà senz'altro dei benmct.
Ora questi poli di sviluppa che dovrebberO'
andarsi ad accentrare intarna a SalernO', a
Reggia Oalahria, a in qualche altra lacalità,
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potrebbero invece trovare una diversa ap-
plicazione con il criterio degli assi di svi-
luppo. Lo consente la legge, in quanto i pia~
ni vengono formulati dal Comitato dei mini~
st'ri presieduto dal Ministro per ,la Cassa per
.il Mez2JogiOi:rmO'.Ora, se invece del I1istGettO'
criterio della macchia d'olio, si adottasse
un criterio più ampio, la Cassa stessa, sen~
za mutaI'e la legge, potrebbe senz'altro ap-
portare maggiori benefici. Questo per quan-
to riguarda i poli di sviluppo.

Vorrei poi chiedere alla cortese attenzio-
ne dell'onorevole Ministro se egli non riten.
ga opportuno, in tema di conoessione di
mutui, fare in mOido che neLl'ammortamento,
venticinquennalle o deoennale che s,ia, :l'im~
pl1ooditOll1epossa maggiol1mente esseJ1e age-
vOllato, cOincedendo un termine maggiOirie di
sei mesi per ,la riscossione de1la prima s~
mestraJlità. In .altre parole, vorrei chiedere
che sia concesso a co'loro !Che si avvarranno
dei muvui, come ulteriol1e agevolazione, Ulll
oerto :lasso di tempo di uno o due anni perchè
al1rivilllO'a scadenza le pr'ime semesitr:ahtà
per il pagamento del mutuo stesso. Con ciò,
non è che la Cassa non debba esigere quan-
to l,e è dovuto, nè che gli ist,itruti di ored,ito
che concedono i mutui non li debbano esi-
gere, ma vorrei chiedere che all'imprendito-
re, al mutuatario sia concesso un respiro di
uno o due anni per il pagamento delle pri-
me semestralità, in modo che si abbia in
atto ,l'avviamento deLl'azienda. D'altra par-
te,anche la stessa Inostra !l,egge tl1ibutarlia
prevede che le ,ditte che inizianO' ullla data
attiVlità possalTho e debbano goderie di un
certo periodO' di avviÌamento senza essere
tassate pelI' quanto ooncerne i!a lOiro attività
nel p,eriO'do ilnizilale.

Non mi dilungo oltre perchè, come ho già
detto poc'anzi, la mia parte politica è favo-
revole all'approvazione della legge. Ricono-
sdamo che tale approvazione è urgente, e
piuttosto che fare osservazioni sul passato,
o su quanto si dovrà fare in futuro, prefe~
riamo attendere la concreta realizzazione
delle attività che si vogliono porre in esse~
re. L'essenziale è che si agisca, che si agisca
tempestivamente e in modo da non portare
nocumento eccessivo alle zone che, in base

ai nuovi criteri contenuti nel provvedimen-
to, non saranno beneficiate da interventi
diretti della Cassa. Per quanto riguarda gli
imprenditori privati, do atto che la nuova
Jegge va a beneficio di tutto il territorio del
Sud e quindi gioverà a tutti.

,Per ultima cosa, mi permetto di richia-
mare l'attenzione dell'onorevole Ministro su,
una differenza che ho notato tra l'articolo
IS della presente legge, che è compreso nel-
la sezione III rigual1dante «agevolazioni
nei comprensori di sviluppo turistico» e
che prevede mutui a tasso agevolato e con-
tributi, e l'articolo 6 della nuova legge sulle
aree depresse del INord e del Centro d'Ita-
lia, n. 1215. All'articolo 6 di quest'ultima
legge ritroviamo la stessa formulazione con-
tenuta nell'articolo 18 della l'egge ora in
'esame, però con qualche cosa ,di più, e cioè
un paragrafo che prevede che i mutui a
tasso agevolato saranno concessi anche per
la realizzazione di opere, impianti e servizi
complementari deUe attività turistiche o co~
munque idonei a favorire le attività turisti-
che. Questa previsione, che consente un in-
tervento dello Stato per quanto riguarda la
legge n. 1215, non è contemplata nella leg~
ge relativa aNa Gassa per ill Mezzogiorno, ed
è un vero peccato che territori così dotati
dalla natura non pO'ssano godere di questi
uheriori benefici che sono invece consenti~
ti ~ e noi non abbiamo nulla da obietta-
re ~ per le zone depresse del INord e del
Centro d'Italia.

Ha terminato, onorevoli colleghi. Mi au-
guro che ,la legge venga senz'altro appro-
vata. (Applausi del centro-sinistra).

,p RES I D E N T E. Avverto che da
parte del senatore Bertoli e degli altri nove
senatori firma>tari è stata nuo'Vamente <p'l"t~-
sentata, a norma dell'articolo 66 del Regola-
mento, la richiesta che il disegno di legge
ll. 12h~ non venga dislCusso..

Il senatore Bertoli ha facoltà di illustra-
re questa proposta.

BER T O L I . Onorevole Presidente, ana-
revoH colleghi, signor Ministro, a nome del
mio Gruppo, in base a,}Il'articolo 66 del Re-
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golamento, io chiedo ,che il disegno di legge
alI ordine del giorno non sia discusso dal Se~
nato. Capisco che questa mia richksta con~
trasta con la volontà già espressa almeno da
UIlla parte dell Govellno, da quella parte ra'P-
presentata tn particolare dal ministro Pa~
stare, che ha dimostrato <la volontà di arr:i~
vare invece il più presto possibile ,alla con~
elusione della discussione di questo provve-
dimento. E questa volontà si è espressa an~
che nell'iter con cui questo disegno di legge
fino ad oggi è stato dISCUSSO in Senato. Ab~
biamo visto -costituita la Commissione spe~
dale, abbiamo visto violati gli articoli 21 e
31 dell nostro Regolamento i quali prescri~
vano che tutti i disegni di legge debbono es~
sere (alr:ticolo 21) esam1nati dalla Commis~
sione ,finanze e tesO'ro e, in quanto abbiano
riguardo al Mezzogiorno (articolo 31), deb~
bono essere preventivamente esaminati dalla
Giunta per il Mezzogiorno.

Abbiamo visto una cosa stranissima, ab~
biamo visto l'ordine del giorno del Senato
contenel1e, per ill giorno 14, ,il disegno di leg~
ge plìima anom:a che IcomilIldass,e la disous~
sioiDJe nella CommisslioiDJe speciale e addirrit-
tura, in quelll'ordine del giorno, era stabilrito
anche ill ,rellatore del disegrno di t.egge, perii-
ma che la Commissione deddesse quale do-
vesse esser'e ill vetatoJ:1e.

Ultima piccola cosa, ,che non ha importa:n~
za, è questa...

P RES I D E N T E . Senatore Bertoli,
mi s,cusi se la lrnterrompo, ma debbo dire
che questo disegno di [legge è stato messo al~
l'ordine del giorno. perchè vi era l'a.ccordo
di tutti i Gruppi,appUil1to per il giorno 14.

BER T O L I . Ultima piccola cosa, dice-
vo, è nncidente di questa sera: io pensavo
che il Senato fosse stato convocato per le
17, come di solito avviene da tanti anni, in-
vece la .convocazione era stata anticipata di
mezz'oDa: torto mio, perchè potevo leggere
l'ordine del giol1no che era stato affisso in-
vece di affidarmi alla prassi. Ma non potevo
pensare che, <l'lIcheper l'o.ra di co.nvocaz1ione,
si manifestasse la rfretta del Go.verno.

Dicevo dUinque che la mia richiesta circa
la necessità, per il Senato, di non discutere

questo disegmo di legge è fondata su tre or-
dini di ragiom.

Primo ordine. Una Jegge come questa, che
definisce uno degli aspetti fondamentali del~
la programmazione economica nazionale, non
può essere discussa prima che il Parlamento
abhia detfinito, in base alle norme costitu~
z,ionali, le funzioni delle Regioni nell'attività
dello Stato e in partiwlarre ne:! Ciampa della
programmazione.

Secondo ordine di Iragioni. Questo disegno
di ,legge contiene norme che definiscono e
determinano interventi nell'agricoltura me-
ridionale. Ora, poichè il « piano verde » sca~
de il 30 giugno e il Governo ha dichiarato
che presenterà un nuovo piano per l ag1rkol~
tura di butto il Paese, noi l1iteniamo ,che non
sia possibille discutere degli aspetti meridio-
nali deUa politica agricola senza conoscere
tutti gli aspetti nazionali del pmblema.

Terzo ordine di ragioni. Il disegno di legge
definisce alcuni strumenti fondamentali ed
anche, direi, qualche fondamentale contenu-
to riguardanti la politka di programmazio-
ne nazionale per quanto r,iguarda il Mezzo-
giorno. IP~rtanto riteniamo che, prima di
questo disegno di Ilegge, il Senato debba di~

I scutere ed approvare il programma di sV'i~
luppo economico per il quinquennio 1965-69
approvato ,recentemente dal Consiglio dei
ministri e, secondo quanto ho sentito oggi
alle 15,30 alla mdio, pJ:1esentato questa mat~
tina all'altro ramo del Parlamento.

Nel mio intervento, che tenterò di ['endere
il più breve possibille, mi limiterò la consi-
derare soltanto questo terzo ordin'e di ragioni
perchè, <come si vedrà tra poco, questo ter-
zo aspetto mi pare ohe implichi già i due
aspetti precedenti che ho enunciato ed an-
che perchè penso che Ìinterverranno altri se~
natori, del mio o di altri Gruppi, a sostenere
questi miei conoetti. NOli solleviamo questa
ip'regiudiziale non taJlIltoper una ragione for-
male, anche s,e le ragioiDJiformal,i, in questo
caso, hraJlIlnomolta import,anza su UIIIlalinea
di logioa legislativa, quanto per ragioni so-
stanzlÌaJli.

Dicevo dUil1que che il disegno di legge in
esame è prevalentemente un disegmo di legge
di stmmentazione del programma quinquen~
nale nazionale. Contiene anz:i, direi, preva-
lentemente una parte della strumentazione
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del piana generale, precisamente quella che
si riferisce all'intervento. nel Mezzogiorno.

La strumentazianecompleta del piana è
malta più ampia, molta più vasta, malto più
camplessa di quella cantenuta nel disegna di
legge, e ciò patrebbe essere, direi, senz'altra
assunta a priori. Ma anlche ammettendosi,
per avere un riferimento più cancreta, ciò
che, slia pure in for:ma non ufficiale, canasda-
ma del piano quinquennale, possiamo affer-
mare che esso delineerà certamente una stru-
mentaziane di questo tipa: Ufficia del piano
pressa il Min:istero del bilanoia e derfi,niziane
dei compiti nuavi di questo Dicastero.; Comi-
tata interministeriale della programmaziane;
Camitato dei ministri per il Mezzogiarna, per
la definiziane dei piani pluriennali di coordi-
namento; nuavi compiti del Ministro per il
Mezzogiorna e castituZJiarfe di una nuava Se-
greteria (una specie di Dicastero, che nel di-
segno di legge si chiama Segreteria); Cassa
del Mezzogiarno; Fondo nazionale per la pro-
grammaziane; funzionli ddle Regiani a sta-
tuta ordinaria e a statuto. spedale neHa pra-
grammaziane, sia per la fase di elabarazia-
[)je che :per qudla di appMoaZJiOlne; funzioni

dei camprensari e degli enti locali previsti
nella nuova legge urbanistica; Sacietà rfinan-
ZJiaria del Mezzogiorno per la svi1luppa del-
l'agr:~ooltura, e IOOSÌvia.

Tutta questa camplessa strumentaziane
nan è stata ancora definita, nè nel sua insie-
me, nè nelle sue singale parti, nè nei rap-

PO'rti specifici che davraIlJllo intercarrere tra
i vari arganismi della pragramma2!ione.

Passo citare, come esempio dei mpporti,
quelli che già emergano, direi, nella pratica,
tra il potere pragrammatoria degli enti 'laca-
li per quanta riguarda li piani regalatari ter-

,ritariali e il pÒtere programmatorio dei
eOlnsorZJi dellle aree di sv,iluppo, che r:igua'rda-
no i piani regola tori delle aree di sviluppa;
piani regalatori territariali e piani regala-
tori delle aree di svih1!ppo che evidentemente
si 'intrecciano tra di lara ed hanno la ne-
cessità di un caordinamento, coardinamen-
to. che in questa legge nan è prevista.

n presente disegna di ,legge parte dal pre-
suppasta che nella politica naziana,le di pia-
no sia necessario ancara un ilnterventa straar-
dinaria nel Mezzogiorno ~ tra paca ritarnerò
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su questa principio, su questa presuppasta
~ e quindi si ammette che sia necessaria

una strumentaziane particalare, straordina-
ria, per realizzare questo intervento straordi-
nario.

Ammett:iama per un mamenta, saltanto
per pura ,ipatesi, che questo presuppasta siÌa
fandata sulla realtà. Ma anche can questa
ipatesi nan si camprende, o ,almeno. io. nan
camprenda e nessUlno dei miei amici e cam-
pagni, con i quali abbiamo parlata ins,ieme
di queste case, comprende, in base a quale
lagica debba essere determinato prima la
stJrumenta particalare dell'intervento. straar-
dinario e poi l'intera arganizzazione della
strumentazia[)je in cui la strumenta straardi-
nario deve essere inquadrata. Mena ancara,
direi, si compl'ende in base a quale lagica
debba essere determinata la stJrumentaziane
dell'interVienta nell Mezzogiarna per Ulna du-
rata di quindici anni, mentre il piano nazia-
naIe a cui quella strumentaziane si riferisce,
almeno. in base a tutte le natizie che abbia-
ma, è soltanto un piano quinquennale, ciaè
un piana di cinque anni.

Ma, ,anche ammettenda l'ipatesi dr,ça la
[1eoessità di un ,intervento straardina'rio nel
Mezzagia!J:1nae della relativa strumentaziane,
mi pare che ciò abbia bisagna di una verifi-
ca, discutenda il piano naziona1le, anche limi-
tata ai rapporti che eSlistano tra l'iintetrve:n.ta
straordinario e'la pragrammaz,ialllie nlaziona-
le. Difatti !'interventa straordinario .mel Mez-
zagiOll'na e la Cassa haIlJllo avuto arigine in
un periado della vita ecanomica del nostra
Paese in cui ancara nan si 'Parlava di pro-
grammaziane nazianale a, meglio., non se me
parlava da parte del Gaverna, da parte delle
maggiara:nze del tempa (perchè nai da malti
anni, anche in quell'epaca, parlavamo di pro~
grammazione nazianale).

La giustificaziane che allO/ra si dava alla
creazione della Cassa per il Mezzogiarno e
all'intervento. straordinaria era che le strut-
ture dell'Amministrazione ardinaria, sia cen-
trali che Ilacali, nan emna adatte a sappO/r-
tar:e i oampiti relativi all'intervento. che si
valeva rea:lizzare [lel Mezzagiorno.

Oggi però l\.lil1adei fondamenti, l'iconosduti
u[lliversalmente, del pragramma nazianale è
prapria la rifarma dell'Amministraziane del-
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lo Stato. Anche selIlZa entrare nel merito cir~
ca H cantenuto 'e i tempi di questa riforma,
può i.il Senato '3Iocettare a priori, malgradO'
1a nlecessità della rtiforma dell'Amministra-
zi.i,ane, uno strumento particalare per }',in-
terv,ento nel MezzogiOlmo e per la durata
di 15 anni? Può aooettarlo a priori senza
aver discussa in relazione alla pragramma-
zione nazionalle e alla riJforma den Ammini-
s1mazione che la programmaziane naziona1le
promette? Può til Senato aocettare ciò s,enza
aver prima decisa e discusso sulla riforma
dell'apparato della Stato?

P,er :lasdare aperta praprio qualsias:i pro-
spettiva, direi che posSiiamo alnche ammet-
tere che si rilveli necessaria prorogar1e la
Cassa per altri 15 anni, ma credo che questa
necessità nan possa flIvelarsi s,e non dapo
aver discusso del:la programmazione naziio-
naIe, ed è appunto oiò che chiedo in questo
mon'1ento.

H secando argamento è il seguente. Tutto
il disegno di legge è fandato sul cancetto di
intervento straordinario nel Mezzogiorno, e
non faccio questioni di parole. Se per inter-
vento straordinario nel Mezzagiarno si inten-
desse l'insieme dei pravvedimenti che nel
quadro di una pol,itioa di programmaz,ia-
ne nazianale riguardano il Mezzogiarno, po-
trei limitarmi a dire che questa dizione è
lessicalmente impropria, in quanto i prav,ve-
dimenti riguardanti il Mezzogiarna nel qua-
dro di una pmgram:maziane naziana1e IIi-
guardano l'intiero Paese e l'intervento straor-
dinario significherebbe pragrammazione na~
zionale. Ma così non è; tutta g.1disegno di
1egge è permeato dal principio che l'inter-
vento straordi,nario, affidato praticamente
al Ministro per il Mezzogiorno e alla Cassa,
è qua:1cosa che s,i aggiunge all'intervento af~
fidato all'Amministrazione ordiJnaria.

L'insistenza con oui nel disegno di legge,
e direi anche neUa discussione che abbiamo
avuto qui, alla Camera e anche in Commis-
sione, si afferma l'aggiuntività e si nega la
sostitut:ività dell'intervento della Cassa ri-
spetto a quello delll'Amministr:aziane ardina-
ria, è Ja dimastraziane di quanto dico. Un
esempio di ciò sta nella norma del disegna
di legge che fissa nella misura del 40 per
cento la localizzazione nel MezzogiaflIlO degli

investimenti del['AmmiJnistrazione ordinaria,
indÌJpendentemente da quelli di competenza
della Cassa.

A me pare dunque che lo stesso concetto
di intervento straordinario non possa essere
disousso ed eventualmente approvato dal
Senato sle non in s,ede di discussà.one del
piaJl10 quinquenil!ale. In realtà, vedete, il
di,segno di legge prefigura linJO schema di
programmazione nazianale, implicitamente,
pl1ima ohe questo sia 'aipprovato, dal Parla-
me[lJto, e che ha secondo me queste ,caratteri~
stiche: ci sono delle politiche di piano rea-
lizzate dai vad arganismi esistenti, parte del.
le quali, ma non tutte, che :m,guardan'Ù
il Mezzogiorno vengo,no <CLefinMeint,erven-
t'Ù straordinario e ,afìfidate per rIa 10lro rea-
lizzazione alla strumentaziOlne prevista ne:!
disegno di legge. PO'ivi è il concetto di coor-
dinamento tra queste ultime politiche e ,la
politica nazionale di piano, che avviene ad
un certa livello. Iil definire e il raggruppare
alcune politiche ,come intervento stmmdi-
nario costituisce già in sè una scelta ed una
scelta fondamentale del piaJl10 nazionale, in
quanto questa scelta continua, in ru:n çerto
senso, !'indirizzo delle p'Ùlitiche settoriali che
senlb~ava dovesse appunto essere superato
con l'affermazione della politica della pro-
grammazione nazionale.

È vero che anche il disegno di legge affer-
ma il momento del coordinamento, ma nep-
pure nella palitica settoriale il cordinamento
velniva il!egato nel passato" sOlla che era dif-
noilmente 1]1eallizzahHedal punlt'Ù di vista
deUa politica eiCOil1omÌiCaglobale nazionale
del Gaverno, anche se non di lungo per:ioda,
queLla relativa aH'annO' del bilancio. Per.
Danta la politica di intervento strao]1di-
nada in, una certa misura mutila, niduce n
valore deNa pragrammazione nazionale, la
disarticola, in qua!llto lascia permanere in
essa un residuo notevole di settoria:lità che
è proprio il contrario della programmazione.

A me sembra ohe, in definitiva, nntervento
stiI'aordi[lJ'aiI1i'Ù,oosì oom'è configurat'Ù ed
espresso nel disegno di legge, si riduca al.
l'amministrazione degli incentivi, cioè al pro-
seguimento della politica antecedente alla
programmazione. Certo una pI'ogrammazione
siffatta, con queste mut>ilazion1i,con questi li-
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miti e iCOinqueste oontra;ddizioni, è da nOli
respinta senz'altr'O a priori. Ma quelrla
che iO' intendo qui affermaire è che nessumo
di nOli qui in SenatO', nessuno dei Gruppi de:l
Senato può accettare questa palitka senza
prima averla disoussa illella sua globalità in
sede, appunta, di discussione del piano.

Nella discussione aH'altra l'ama del Pare
lamenta e nella Commissione specia:le si è
tentato di dare valare al conoetta d'interven~
to straO'rdinaria, proprio ricorrendo ad argo~
menti che dovrebberO' tener pasta nel dibat~
tito sui temi del piaillo nazianale. Si è detto,
per esempiO' : poichè l'eliminazione dello squi~
Hbrio fra Nord e Sud è lùna degli scopi fon~
damentali deUa programmazione nazianale,
occarre una stlrumentazione particolare per
realizzarla. Argomenta, è evidente, che ha va~
lidità saltanto verbalistica, per tutte le l'agio..
ni che ho già dette, e che camunque portereb~
be, per logica conseguenza, ila definizione di
almeno due altre specie di interventi straor~
dinari e delle relative strumentazioni, che
carrispondono ad altri due 'Obiettivi fonda~
mentali del piano nazianale: l'eliminaziane
dello squilibrio fra agrico<ltura e ilndustria e
l'elim1nazione deHe lél<cune esistenti nella do~
tazione di servizi di primaria interesse socia~
le. Quindi dovremmo anche, seguendo la stes~
sa logica, disoutere, prima del piano st,raor~
dinario, oltre che della Cassa per il Mezzo~
giarna, della Cassa per l'agricaltura e della
Cassa per i servizi; e siccome questi ultimi
sono molto oomplessi, dovremmo disoutere
(e mi pare che già si stia facendo, per.chè già
stiama parlando della « cassetta)} per inter~
vent.i nel NODd) deHa « lOassetta )} per la scuo~
la, della « cassetta }} per la <casa,della « cas~
setta }}pelI' la skurezza sociale, eooetera, in~
som:ma di tante altre «iCassette }}.

Il l'datare di maggioranza alla Camera, lo
onorevole Barbi, ha dichiarato che l'interven~
to stlraordinario è neoessario per assiourare
una determinata lacalizzazione dello svilup-
po .economica. Io rispondo ohe appunto que~
sto è uno degli scapi fondamentali della pro-
grammaz,iOlne globale. Ha dichiairata altresì
che è necessario per aSSliourare l"aggium.:tivli:tà
della spesa pubbl,ilca: ia rlispondo che propria
il principio dell'aggiuntiv,ità è da disoutere
se s,ia indrudibi:le a no ndla programmazione.

Ha dichi,arato infine che è necessalrio l'inte['~
vento Sitl'aolrdinario per un'ost:retta ed effi~
caoe oaardinamenta di tutti gli interventi:
i.o rislpondo che ill co.ordinamenta a, con più
pJ:1elCis,ione,l',interdipendenza degli linterventi
è pJ:1opr'iadel ,piana e Il,eInecessità e le diffi~
:oaltà del coordinam'ento OI1esrConaproprio
cOlIgmdo di settaria1ità del piana. E quindi
di queste c.ose bis.ogJna disrOutel.rein sede ,di
discuss,ione di pian.o.

Dicevo prima che il disegno di legge si
propone anche obiettiv~ di merito, e mi sof~
fe,rmerò su una in particolal1e, il pdncipaile.
Il disegno di legge si propone di spendere
1640 miliardi di ;lire Inel Mezzogimlno nei
prossimi oinque anni. Chiedo ,allora agli ono-
:Devoli coHeghi: è ammissibile fissare un
'Obiettivo di questo genel'e senza aver stabi~
litO' prima gli obiettivi del piano e verificata
,la l'Oro efficacia politdlOo~eiConamicae la l'Oro
compatibirlità? Che significato ha la spesa di
1640 miliardi in cinque anni fuarli della ,pro-
grammazione? Come sarà articolata questa
spesa, sia quantitativamente che quahtativa-
melThte? Quanti miliardi per l'ag~kO'ltum,
qua<nti per !'industria, quanti per !'incentiva~
ziOlne,quanti per le infrast'rutture, quanti per
la scuala, quanti per le strade, eccetera?

Con 'luesta spesa, quali risultati si vog:lio~
no raggiungere nel campo degli investimen~
ti, de:1l'oooupazione, delreddita, nellla deter~
minazione di Urn meccanismo autonomo di
sviluppa? E appunto perchè i 1640 miliardi
sOlna una spesa relativa all'intervento straOlr~
dinario, come agisce questa spesa stramdin:a~
ria nel predisparre le c.ondizioni deU'interven~

t'O 'Ordinario dello Stato .e nel promuovere
l'iJntervento deHe industrie pubbliche e delle
,iniziative private? Questo è un problema che
non è risalto dal disegno di legge.

Il nostro relatore, collega Jannuzzi, in Com-
missione, per sattolineare !'importanza e la
p.otenza dell'intervento nel Mezzagiorno pre~
vista nei prossimi cinque anni, ci ha I1icor~
data che nan si tratta sohant.o dei 1640 mi~
liardi previsti in questo disegno di legge,
ma .che questi non sono che Ulna parte dei
14.700 miliardi di investimenti fissi lardi
previsti nella penultima edizione del piano
Pieraocini. Io ho ,l'impressione che in tal mo-
da, faI1se involantariamente, il ,collega Jall1~
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nuzzi abbia messo in risalto propr,iD la neces~
sità di definire in sede di programmazione
nazionale anche questa spesa dei 164,0 mi~
liardi proprio in relazione ai 14.7,0,0 miliardi
di cui questa spesa dovrebbe essere Uina pre~
disposizione. Come si fa a paTlare di 1.64,0
milIardi senza aver ViStD il rappOlrtD che esi~
ste tra tutti gli investimenti glDbali che vo~
gli amo fare nel MezzDgiDrnD e le spese che
ocoorrDnD rperchè tali investimenti siano. elf~
fettivi?

A tutte queste nostre considerazioni, che
a nostro avviSD avvalorano la nostra pl1egiu-
diziale, nDn si è data nè da palrte della mag-
giDranza nè da parte del GDvernD, sia alla
Camera sia in sede di Commissione, una ri~
sposta çhe possa infirmade, che pDssa scuo.
tere la lorD validità.

Alla Camera il relatore di maggioranza, per
sostenere la validità del disegno di legge nel~
l'inserimento della programmaziOlne nazio-
nale arncor prima che questa sia definita, ha
dettD testualmente che il disegno di legge
non pDteva avere altrD compito çhe quello
di definire alcuni strumenti per inserire Dr~
ganicamente l'aziOlIle pubblica inel Sud nella
programmazione nazionale; e per sostenere
questo concetto egli è stato oostretto a Iridur~
re di molto il valore di questo disegno di
legge. Ha detto. infatti: «L'ambito in cui il
disegno di legge si muove è per forza di cose
un ambito limitato: esso detta prevalente~
mente norme rivDlte ad incentivare le atti~
vità produttive e a predisporre l'ambiente
più .favorevDle allla loro lDcalizzazione ». CDsì
dicendD,riduce in derfi:nitlivla ill disegno di ,leg~
ge in un ambito che nOln ha quasi nulla a che
vedere con la programmazione nazionale, ,lo
riduce alle dimensliDni appuntD di quelle veç-
chie direttive di pDlitica economica non piani~
lficata razionalmente, di cui parlavo pOCD fa,
che sanD state perseguite daHa Cassa e che
si ritengono ormai da tutti superate, quelle
cioè in ordine alla pDlitica ddl'inçentivazione
e delle infrastrutture.

Anche il minis1Jro Pastore ha tentato di
dave delle r,isposte, sia all'altro ramo del
ParlamentD che qui al Senato in sede di Com-
missione, agli argomenti che prima ho espo-
sto, ed fUlna prima rispDsta è stata quella
a proposito della scadenza della Cassa. n

ministrD Pastore ha detto che la Cassa è pros-
slima alla scadenza, che avverrrà ill 3D giugno,
che occQ['re parecchio tempo prima che il
piano. nazionale sia conDsciuto ed approvato
dal ,Parlamento, e si è domandato che cosa
si dovrebbe fare in tutto questo tempo, se
cioè si può far cessare addirittura l'attività
della Cassa fino a che non sia approva to il
prDgramma naziDnale.

Ebbene, nDi rispondiamo che questa que~
stione pDteva essere risoha, come abbiamo
già prDposto e [liproporremo, con una legge
di semplice e breve proroga dell'attività della
Cassa e relativo finanziamento. Abbiamo in-
dicato anche il modo. come, senza gravare
sul bilancio dello Stato, potrebbe essere assi-
curato questo rfinanziamento. Però il Ministro
ha respinto questa nDstra proposta adducen~
do che bisogna esduderla senz'altro per ma-
iITifeste ragioni di economia Drganizzativa. Io
ho chiesto in Commissione al Ministro ~ mi
pare che l'abbia chiesto anche il senatore
Trimavchi ~ che ci spiegasse il significato
di queste presunte « ragioni di econDmia or-
ganizzativa », ma non abbiamo avuto il pia-
cere di avere risposta. Speriamo che ci vengra
data nel <corso. di questo dibattito.

CilDca il rapporto del disegno di legge con
:il programma nazionale, il Ministro ha osser~
vato quanto segue: ({ Nel dooumentD del pro~
gramma SOlnDraccolte e <cooJ1dinate le diverse
politiche settDriali e zOlnali, ma queste non
nascono tutte con il programma stesso. Al-
cune di queste politiche settoriali e zona li
sono anteoedenti a:l programma, e .fìra i com~
piti che si affidano all'intervento del Mezzo-
giorno parecchie di queste politiche che ven~
gono trasferite nel nuovo disegno di legge so-
no ,antecedenti al piano. ». A me pare <che que~
sta Dbiezione non sia assolutamente accetta~
bile. Ammesso pUJ:1eche alcune politiche zo~
nallÌ e settoriali siano accolte nel 'Programma,
per H fatto stessO' di essere aocolte acquista~
no UJn valore, anche per <chi predispone il
programma, bCillJdiverso da quello che prima
avevano essendo consliderate a sè stanti. La

1101'0'validità nuO'va <consiste proprio nel fatto
di non esser'e più isolate, ma di esserre nell
1C0ntesto del prDgramma naziDml'le; ed è ap-
punto ill rapporto che esse acquistano Inel~
,l'insieme della politica di programmazione



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 16308 ~

16 GIUGNO 1965307a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

che confevma oaDllluHa <la 101m val,idità. Il
fatto che un Ip:mrvvedimento, come queUo ail
nostro esame, le ,pl1oroghi lisolatamente, sol~
,tanto rpel1chè pl1eeSlis,tenti al progrlamma e
pel1chè supposte induse nel progmmma, ma
che contemporanea:ment<e presciJnda dalla
<loro vaLidità md contesto del p:mgramma, è I
un conoetto rche salta dàprogvamma. Non mi
soffermerò pertanto molto lDelCOlDrtrr:obattere
questo argomento dell'onorevole Minis<tro,
rpokhè mi sembI1a che ,1'onoI'evole Pastore,
nel oonfermalI1e,la vaEdità del pro'VvedimelDto
oome :parte integrante del programma, di~
mostmi propJ1io il contrado di ciò che vuole
di'mostraI1e.

Altro argomento del Ministro: «Non è
esatto che il Parlamento non si sia pronun~
ciato sul programma, anche se quest'ultimo
non è stato ancora presentato da parte del
Governo al Parlamento, perchè il Parlamen~
to, approvando il bilancio per l'esercizio
1965, ha dato il suo assenso al contenuto deil~
la relazione programmatica del Ministro del
bilancio, ove erano riprodotte le linee di
massima del programma alle quali il disegno
di legge in esame si è riferito largamente e
che, di fatto, anticipavano, per il settore
meridionalistico, quanto è stato poi traspor~
tato nel piano ». Io penso che in primo luogo
bisogna accogliere l'elemento positivo di
questa argomentazione, che non fa altro che
confermare ciò che diciamo noi, e cioè la
necessità della connessione tra l'intervento
nel Mezzogiorno, straordinario o ordinario,
e il programma generale. Direi, però, che
anche questo elemento positivo' che ho ac~
oolto contraddke poi l'argomentazione pre~
cedente del Ministro, che cioè il disegno di
legge ha valore perchè accoglie le politiche
settoriali antecedenti al piano. Infatti, se
diciamo che queste politiche settoriali acqui~
stano nuovo valore perchè inquadrate nel
piano, non possiamo più accogliere l'argo~
menlto di prima, che 'cioè IDd disegno di legge
sono trasferite politiche settoriali antece~
denti al piano e che quindi il piano non è
necessario. Mi sembra, infatti che sia peri~
colosissima e, in un certo senso, ardita,
l'argomentazione sostenuta dal ministro Pa~
s<tolre,cioè che, 'approvando il biilanoio del
1965, per 'la iOui discusSiione, come tutti 'Sa~

pete, si prescrive anche la presentazione di
una relazione programmatica del Ministro
del bilancio, il Parlamento abbia approva~
to le linee generali del piano quinquennale.
lnnanzitutto, infatti, la relazione program~
matica si riferisce al periodo del bilancio,
anche se, nel caso partkolar,e, contiene qual~
che notizia generale di piano; e in secondo
luogo, ammesso pure che avesse contenuto
queste linee generali di piano ~ vedremo
però tra poco che non le contiene ~ a quali
linee si riferiva questa relazione program~
matica? Allora, nel momento in cui è stato
dISCUSSOin Parlamento il bilancio del 1965,
era noto soltanto clandestinamente lo sche~
ma di piano preparato dal ministro Giolitti.
lID seguito abbiamo cornosrCÌuto clandestina~
mente il primo piano Pieraccini, notevol~
mente diverso dal primo schema Giolitti.
Sucoesslivamente, nel Consiglio dei Ministri,
quel primo piano Pieraccini è stato modifica~
to notevolmente e abbiamo potuto legge~
re, sempre clandestinamente, U secondo pia~
no 'Plieraocini, quello approvato dai Ministri
che è stato inviato al CNEL. In seguito il
CNEL ha espresso il SUo parere e il Consi~
glio dei Ministri ha ripreso in esame quel
secondo piano Pieraccini tenendo conto del~
le osservazioni del CNEL, e soltanto attraver~
so indiscrezioni della stampa ~ almeno fino
a questa mattina, perchè mi pare di aver sen~
tito appunto verso le ore 15 aUa radio che
questa mattina è stato presentato al Parla-
mento il piano Pieraccini ~ abbiamo sapu~
to in che cosa consistevano più o meno le
modifiche che erano state apportate da,l Con-
siglio dei Ministri al pilano Pieraco]ni in
base al parere del CNEL.

Ma quel che è più grave è che di questo
piano abbiamo sentito dare inteI'pretazioni
diverse dagli stessi Ministri che costituisco~
no l'attuale Ministero Moro: abbiamo senti~
to interp:retazioni del Ministro del bilancio
diverse da quelle del Ministro del tesoro,
espresse in varie occasioni e che non citerò
per non annoiare l'Assemblea; abbiamo sen~
tltO interpretazioni diverse dal Ministro de~
gli esteri, dal Presidente del Comitato dei
ministri qui presente (tutte queste cose le
abbiamo sentite nella discussione che è av~
venuta in seno al Consiglio nazionale della
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Democrazia cristiana); abbiamo sentito in~
terpretazioni diverse del Governatore del~
la Banca d'Italia, del Presidente della Com~
missione del bilancio deIla Camera. E bada~
te, non solo abbiamo sentito interpretazioni
diverse, ma anche giudizi diversi sul valore
essenziale del piano, sul merito di esso,
sugli O'biettrvi che propone, sulla strumen~
t'azione. Si è dettO' che loontielI1!edegli er~
rari, delle incongruenze fra i dati economici
che ,lo compongono, se ne è messo grande~
mente in dubbio il grado di concretezza, e un
Ministro in carica lo ha definito pubblica~
mente «il libro dei sogni ».

.A>L1ora,se la Ire'laz:ione ipJ:1evis.ionalepro"
grammatica per l'anno 1965 conteneva i li~
neamenti del piano, noi vogliamo sapere
qualI lineamenti conteneva; infatti in quel
momento certamente non poteva contenere
dei lineamenti concreti dato che dopo, per
tanto tempo, si è ancora discusso del pia~
no. Ed ho accennato soltantn ad alcuni dei
momenti principali della discussione che è
avvenuta anche all'interno dei partiti che co~
stituiscono l'attuale maggio'ranza. Non sap~
piamo neppure in quale forma il Parlamen~
to approverà il piann e, fino a questo me-.
mento, non sappiamo nulla circa il periodo
di validità e il 'periodo di inizio del piano
medesimo. Per esempio, se la .legge di pro~
roga che stiamo discutendo adesso venisse
approvata entro il 30 giugno ed il piano
cominciasse ad operare all'inizio del 1966,
ci trnveremmo di fronte all'assurda incon~
gruenza che la parte essenziale del piano,
cioè la parte che riguarda il Mezzoginrno,
entlerebbe in vigore prima che diventi ope~
ratlvo il piano nazionale.

Però la maggioranza e il Governo hanno
l'asso nella manica e dicono: questi sono
argomenti validi, però il senatore Bertoli
non tiene conto che aU'articolo 1 della legge
abbiamo introdotto una norma transitoria.
La norma transitoria è stata introdotta nel
testo durante la discussione del provvedi-
mento alla Camera dei deputati; alla Came-
ra dei deputatli, badate bene, peJ:1chè, sia
nell'originario testo governativo, sia nel Ite~
sto della Commissione tale norma transi~
toria non era stata introdotta.

Senza quella norma transitoria la legge,
senza alcun dubbio, non avrebbe alcuna pos- I

sibilità di applicazione prima dell'approva~
zione da parte del Parlamento del program~
ma economico nazionale. Il testo originario
diceva al primo comma dell'articolo 1 che
«Ill attuazione del programma economico
nazionale» il Comitato interministeriale per
la ricostruzione approva i piani p.1urienna-
li per il coordinamento degli interventi pub:
blici eccetera. Ora, poichè tutta la legge si
impernia sui piani pluriennali, che sO'no ap~
punto il presupposto dell'azione prevista nel~
la legge medesima, senza i piani plurienna-
li la ,legge sarebbe stata del tutto inoperan~
te, e siccome i piani pluriennali dovevano
essere fatti in attuazione del programma
economico nazionale, nOon esistendo il pro~
gramma economico nazionale i piani plu-
riennali non si potevano fare; quindi, come
ripeto, la legge sarebbe stata certamente ino~
perante. Se la norma transitoria nOon fosse
stata introdotta, poi, non solo la legge sareb.
be stata inoperante, ma sarebbe stata anche
implicitamente in se stessa contraddittoria
per:chè, attraverso questa legge, s,i doveva at~
tuare il programma nazionale, inesistente,
e quindi non si poteva attuare nulla; ma,
attraverso questa legge, doveva darsi attua-
zione ad una serie di norme di prornga della
Cassa per quindici anni, aU'istituzione di
un Comitato di ministri per il Mezzogiorno
con particolari funzioni muove del Ministro
per >il MezzogiO'rno, aUa riserva del 40 per
cento: tutto ciò divent'é\lva operante immedia~
tamente con l'approvazione di questa legge,
prima ancora dell'approvazione del program-
ma nazinnale, e quindi queste norme sareb~
bero diventate norme operanti di attuazione
di un piano nazionale che, come esige il pa-
ragrafo primo della legge, non esisteva.

Ma è stata introdotta la norma transi~
toria e l'osservazione circa l'intrnduzione
della norma transitoria è importante per
comprendere il mio ragionamento susse-
guente.

Cosa dice la nnrma transitoria? « Il pri-
mo piano quinquennale di coordinamento,
nel caso in cui non sia ancora approvato il
programma economico nazionale, è predispo-
sto sulla base delle direttive contenute nella
relazione previsionale programmatica per

l'anno 1965 pJ:1esentata al Parlamento dai Mi~
nistri del bilancio e del tesoro »,
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Ho già detto in Commissione che si tratta
di una norma che possiamo chiamal'e fur~
besca, eSiCogitata nel tentat,ivo di salvalre la
legge dall'impossibiHtà di diventare operan~
te. Furberia però, che secondo me, mette
meglio in risalto la tesi che sto sostenen~
do in questo momento, perchè, prima di tut~
to, la relazione previsionale e programma-
t>ka si II1ifel'isloe al bilancio 'Per 1'anno 1965,
ha quilndi significato e VlcdOlreesplicito sOlI-
tanto per l'alO.llo 1965. E non si tratta di una
interpl'etazione mia, 'sta scritto qui, e sta
soritto anche nell'a,rtkOllo quattro della leg~
ge dello marzo 1964, n. 62, che è la legge
appunto che ha modificato k norme di ,ap~
provazliOlne del bilanoiOl.

Che si tratti di una relazione che si rife~
risce solo all'anno 1965 si deduce non solo
da tutto il suo contenuto, ma dal paragrafo
22 di pagina 15.

Noi esamineremo tra poco questo paragra-
fo 22, ma, per la dimostlrazione deU'asserito
che sto sostenendo in questo momento, mi
basta la >Citazione di a1cune sue parti.

Primo. Il paragrafo 22 dice: ({ Nel pros~
sima anno, tenuto conto delle prospettive
dell'eoonOlmia naziona!le, sii ponrà con par~
tkolare .rHievo l'esigenza di massimizzare
il risultato economico degli interventi nel
Mezzogiorno ». E, dopo l'enunciazione di
alcuni criteri su cui tornerò, c'è la conferma
che si tratta di criteri che valgono per il 1965,
conferma contenuta in queste parole: ({ Lo
stanziamento deliberato di recente di no~
vanta miliardi aggiuntivi unitamente ai no-
vanta miliardi già deliberati e tuttora di-
sponibili peT le spese porta a 180 miliardi
il totale delle somme disponibili per il Mez~
zogiorno )}. Lo stanziamento previsto per at~
tuare gli scopi ,fissati nella relazione pro-
grammatica è dunque stabilito a,ssolutamen-
te al di fuori dei 1.64,0 miliardi previsti nel-
l'attuale legge di proroga e si tratta solo di
1180miliardi che valgono evidentemente per
l'anno 1965.

Allora mi sembra che la norma transito~
ria avrebbe un senso, almeno dal punto di
vista formale, se il piano di coordinamento
avesse la validità di un anno, e precisamen-
te per l'anno 1965. Ma no, è la norma stessa
che definisoe il piano di coordinamento come
pJuriennale e, d'a:ltra parte, dal cOIntenuto di

tutta la legge si desume, per quanto riguar-
da il finanziamento della legge: 1) che si
tratta di un piano quinquennale; 2) che
gran parte dell'anno 1965 è escluso dal
piano di coordinamento. In secondo luogo,
il pdmo comma dell'articolo 1 collega espli-
citamente i piani pluriennali al programma
nazionale. E da tutto ciò che si sa ~ credo
sia questo un punto incontrovertibile ~ il
piano nazionale è un piano quinquennale;
forse una delle cose che non sarà ma di,fica-
ta è proprio questa, che il piano nazionale
sarà un piano quinquennale.

La norma transitoria, quindi, annulla la
norma fondamentale del primo comma del~
l'articolo 1 perchè stabilisce che il primo
piano di coordinamento, di durata quinquen~
naIe debba essere £atto, nOln glià in attuazio"
ne di un programma quinquennale nazio-
nale, ma in base al!la rela2Jione previsiona:le,
che vale esdruslivamente per il 1965.

Una volta stabilito il piano quinquennale
di coordinamento, il programma nazionale
non può avere alcuna influenza su di esso,
in quanto il piano di coordinamento copre
già tutto l'arco del tempo per cui è prevista
la programmazione nazionale, prima che
questa esista.

Lo scopo fondamentale della legge, che è
l'attuazione del programma nazionale, viene
così negato dalla noruna transitoria. La legge
così diventa la legge di attuazione di un
programma nazionale dopo un primo quin-
quennio (si potrà applicare nel secondo
quinquennio della sua applicazione); cioè
diventlerà una legge di attuazione dri un pro~
gramma economico nazionale di cui ancora
non si parIa, ancora non esiste neppure lo
embrione, neppure il germe, neppure l'inten~
zione del suo concepimento, dato che tutti
sappiamo che l'unico programma di cui si
parla, il prO'gramma nazionale, ha la durata
di cinque anni.

Ora, supponiamo per un mO'mento inesi~

stenti o superate tutte queste difficoltà che
ho fin qui pTospettato, e veniamo a vedere
~ mi sembra un punto essenziale ~ quali
sono le direttive, contenute nella relazione
previsionale, sulla cui base dovrebbe essere
predisposto il primo piano quinquennale di

coordinamento.
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Dunque, iripeto, consideriamo per il mo-
mento ,che tutto quello che ho detto finora
non abbia alcun valore e sia superato; natu~
ralmente questo per ipotesi.

Andiamo a vedere quali sono le norme che
vengono stabilite in questa famosa relazio-
ne previsionale programmatica. Però prima
mi sia consentita un'altra considerazione
preliminare: se le direttive contenute nella
relazione previsionale programmatica fosse-
ro sufficienti per formulare il primo piano
di coordinamento dell'azione nel Mezzo-
giorno, cioè fossero sufficienti per determi~
nare l'effettuazione della programmazione
nazionale relativamente al centro, al cuore,
al nucleo fondamentale di essa, relativamen-
te al più importante degli ,scopi fondamen-
tali della programmazione, che è appunto
la risoluzione della questione meridionale,
il programma nazionale ,si potrebbe di,re
completamente superfluo; basterebbe que-
sta relazione programmatica.

Infatti, queste direttive della relazione
programmatica, per essere completamente
sufficienti nel senso indicato, dovrebbero
avere un'ampiezza tale da ,contenere tutta
la programmazione nazionale, se, come or-
mai nessuno nega più, la questione meridio-
nale -costituisce il ,fondamentale problema
nazionale che deve essere affrontato con la
programmazione e'conomica.

Quindi la fatica del Ministro del bilancio,
dell'Uffido del piano, deIONEL, del Consi-
glio nazionale della Democrazia cristiana,
del ,Parlamento, ,sarebbe pedettamente inu~
tile perchè tutto 'sarebbe stato risolto nel
momento ]n ,cui abbiamo appt'ovato que-
Slta relazione previsiionale programmatica.
Ed è la forza di questa Logica, seoondo
me, che ha indotto J'onorevQole Pastore
a d~chiarare 'ailla Camem che, 1n sQostan~
za, il programma economico nazionale era
già stato approvato dal Parlamento -con la
relazione previsionale programmatica.

Nella discussione che è avvenuta in Com-
missione, il ministro Pastore mi ha rim~
proverato di avere esaminato le direttive del-
la relazione previsionale partendo ~ CQosìha

detto ~ molto dal largo, e di essermi poco
soffermato sul paragrafo 22 che, secondo
il Ministro, contiene l'essenziale.

Ebbene, signor Ministro, io voglio aocon-
tentarla: non partirò dal largo questa volta,
anzi trascurerò tutte le argomentazioni « lar-
ghe », per -così dire, che avevo addotto di-
scutendo in Commissione, e mi soffermerò
soltanto ed esclusivamente su questo para-
grafo 22. Esaminiamolo insieme.

P A S T O RE, Ministro senza portafoglio.
Le faocio. presente che lei ha ,già trattato
tutte quel.le argomentaziol1Ji : InQonpuò quindi
ripeteI'lle !

BER T O L I. Non le ho trattate tutte, ve
ne sarebbero da considerare molte altre.
Diamo per valido quello ohe ha detto in
Commissione. 101vogliQ aooettare non iOome
rimprovero, ma -come raccomandazione quel-
lo che mi ha detto il ministro Pastore in
Commissione e parlerò esclusivamente del
paragrafo 22 della ll"elazione programmatica.

COlme è già staltQ detto, pI1ima di tutto .il
paragrafo 22 fissa l'esigenza di massimizzare
il risultato economico dell'investimento nel
prossimo anno. 110 non ,credo che questa
sia una direttiva di programmazione valida,
ma pliuttostQ un obiettivo molto generale.
PQoisri dice: «Ouesto o.biettlivo» (sempre in
lfiifemmento ail fat,to ,che nel rprossi,mo anno
si po.rrà questa ,esigenza di massimizz'are ila
economia nel Mezzogiorno.) « cQomporterà una
concentrazio.ne :territoniale e una quaHfi,ca~
zione settofliale deglri iID!V'est,imentipa,rticolar-
mente aooontuata ». Qui ç'è ev,identemente
Ullfliferimento ,all'anno 1965. «Si traUelt'à
cioè di confeI1Ìll"e,la massima efficacia al,le ma-
gliie delle infrastrutture e degli altri interven-
'ti di svd~uprpo sooiQ..ecQonomÌicQat,tU'ati negli
aIIlni soorsi, attrav,erso ,la realizzaz,ioiIl'e di lin~
frastruttUire in determinate :wne di Ìinterve[l~
to pdoritado el'iinJenSilloazione deHa polritd-
ca di incent,ivaziOlne. In ,pa:rt,]oolare Qoccorrerà
accelerare la modificazione della struttura
produttiva meridionale attraverso lo svi-
luppo del settore industriale e della indu~
stria manifatturiera in specie ».

Queste sono questioni di carattere gene~
rale. Poi si dice: «Gli aspetti fondamentali
della politica di intervento nel Mezzogiorno
dovranno quindi indirizzarsi verso i seguenti
obiettivi: 1) realizzare infrastrutture specifi.~
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che in una prima ,serie di agglomerati per
!'insediamento delle imprese in determinate
zone di sviluppo industriale; 2) concentra~
zione degli interventi nell'agricoltura, nelle
infrastrutture specifi:che, quali le opere di
boni,fica e soprattutto le opere di irrigazione
dei comprensori irri.gui; 3) formulazione di
piani di valorizzazione turistka in determi~
nati comprensori; 4) ,completamento delle
opere intraprese nel passato.

,Mlora vediamo.: I11ecessità di modificare
la struttura produttiva meridionale attra~
verso lo sviluppo del settore industriale e
dell'industria manifatturiera. Ho già detto
che questa non può considerarsi come una
indicazione e una direttiva di piano, è evi~
dente che si tratta di una affermazione di
carattere generalissimo, vecchia quanto è
vecchia la questione meridionale, già conte~
nuta in tutte le opere dei classioi meridiona~
listi, quelli seri, fin dall'limizio di questo
secolo e quindi non può essere una diret~
tiva di piano. Una direttiva di piano è una
cosa ben diversa, consiste nel de,finire con~
cretamente il modo cOlIlle nei prossimi cin~
que anni sia possilbile realizzare l'esigenza
dell'industrializzazione del Mezzogiorno.

I punti 1) e 2) dei quali ho parlato poco
fa si riferiscono alle infrastrutture necessa~
r,ie all'industria e all'agricoltura, con l'ag~
giunta però del criterio di concentrazione.
Se il piano di coordinamento dovesse avere
questo contenuto, la realizzazione delle in~
frastrutture, ritorneremmo indietro di pa-
recchi anni, perchè la fase delle ill'frastrut~
ture è considerata superata non solo da noi,
ma anche da voi tutti. Vi è stata la seconda
fase, adesso passeremo alla terza fase. Co-
munque, ammesso che queste due direttive
che riguardano esclusivamente la politica
delle infrastrutture fosseX'o attuate nel pia-
no, esse limiterebbero in maniera molto
drastica tutta l'azione di intervento che nel
quadro della programmazione nazionale deve
avere un respiro e dei compiti molto più
vasti e complessi.

E per quanto riguarda la direttiva della
concentrazione qui espressa, che è stata
tanto dibattuta in Commissione e sarà pro~
babilmente dibattuta anche in quest'Aula, si
tratta del criterio più discutibile e più di~

scusso, ed è una decisione che non può,
meno che mai, essere oonsiderata a s'e stante,
bell,sì in rmaztiOlne a tJut'Di i cpitelm fallda~
mentali della programmazione.

Comunque, voglio ancora fare un'altra
ipotesi concessiva: ammessa anche per ipo~
tesi (non accettata, mi pare, neppure dalla
maggioranza) la validità del criterio della
concentrazione, possiamo dire che nel modo
generico in cui è espresso il criterio della
concentrazione in questo paragrafo che ho
citato, e per di più dferito alle infrastruttu-
re, questo paragrafo possa considerarsi come
un fatto concreto di direttiva di pragram-
mazione per il programma di caordinamen~
to per -cinque anni? Io non so, può darsi che
ad un certo momento io non capisca più
niente di questioni economiche e di direttive
di pianificazione, altrimenti soltantO' così si
spiegherebbe il fatto ,che io non vedo alcuna
possibilità di accettare questo piccolo pa-
ragrafo di un rigo e mezzo -come una diret-
tiva che deve ispirare la programmazione
per il Mezzogiarno per cinque anni.

Dicevo che mi pare, questo, assolutamen-
te non vero, in quanto il piano économico
dovrebbe appunto, come del resto è confi~
gurato nel piano Pieraocini,contenere la de~
nnizione, prima di tutto, delle. zone di con~
centrazione (ammessa che si accetti questo
concetto della concentrazione), e i parame~
tri quantitativi di questa realizzazione: in~
vestimenti, occupazione, eccetera. A meno
ahe il programma economico nazionale, per
quanta riguarda il Mezzogiorno, non consi~
stesse in una delega al Ministro per il Mez-
zogiorno di spendere, secondo i suoi criteri,
1.640 milia~di, è evidente che non si può
aocettare questa come una direttiva di pro~
grammaziane. Ma anohe in questo caso, se si
trattasse di delega, secondo la Costituzione
noi dovremmo fissare i criteri della delega,
nel momento in cui decidiamo questa delega.
E il punto 2), che ho citato prima, dice sem-
plicemente che bisogna effettuare la con-
centrazione. Se voi confrontate la penultima
ediziane, queNa co.nosciuta, del piamoPiemc-
cini, troverete una tabella, wl capitolo che
riguarda il Mezzogiorno, in cui (allora si
prevedevano 1.700 miliardi invece di 1.640
da affidare alla Cassa del Mezzogiorno) que~
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sti 1.640 miliardi sono suddivisi in vari ti~
tali: tanto per l'agricoltura, tanto per gli
incentivi, tanto per !'industria, eccetera. Di
questo non c'è niente nel disegno di legge,
ma non c'è niente nemmeno in questa rela~
zione programmatica che dovrebbe costitui~
re la base su cui verrà fatto il primo piano
quinquennale di coordinamento.

Come vengono distribuiti, in base a quali
criteri legislativi? :Potrebbe darsi benissimo
che noi avessimo tutti quanti una grande
fiducia nel Ministro ma, ripeto, anche in
questo caso, se volessimo dargli la delega
di spendere i 1640 miliardi, dov:remmo co-
munque fissare i criteri di questa delega, che
non sono previsti nè dalla legge nè nella ire-
lazione programmatka cui la legge si ritfe~
risce.

L'ultimo punto, il punto 3) dei paragrafi
che ho citato, dice semplicemente che occor~
rono dei piani di valorizzazione turistica in
dete:vminati comprensori. iAnche in questo
caso, meno importante del resto, non pos~
siamo consideTare come contenuto di pro-
grammazione nazionale la semplice afferma-
zione della necessità di piani di valorizza~
zione turistica. I piani, in questo caso, con~
sisterebbero nell'affermazione che è neces~
sario fare dei piani. Questo sarebbe il crite~
rio adottato in questa relazione program-
matka.

L'ultimo comma del paragrafo 22 mi pare
ahe sia quello più importante e più signi-
ficativo, e mi pare che porti un argomento
fondamentale a sostegno della tesi che io
sto in questo momento illustrando circa la
necessità che prima sia discussa e definita
dal Parlamento la programmazione e poi
questo disegno di legge di proroga della Cas-
sa:. Che cosa d.ice ill paragrafO' 22? L'ultimo
comma dice: «I provvedimenti assunti e
che si dovranno assumere a breve termine })

~ quindi torniamo sempre al fatto che si
tratta di un piano per il 1965 e non per cin~
que anni; ma per ,il momento trascuriamo
questa considerazione già fatta prima ~

« per la prosecuzione e l'intensi,ficazione del~
!'intervento straordinario nellSud, dovTanno
essere completati per asskuraI'e la necessa-
ria continuità con la definizione della nuova
politica di sviluppo del Mezzogiorno, dato

che la legge istitutiva della Cassa viene a
scadenza nel 1965. La nuova legge, il cui di~
segno è in corso di avanzata elaborazione,
dovrà realizzare un più efficace coordiname!Il~
to, rispetto al passato, dell'intervento stra~
ordinario con quello ordinario ». Questo è
l'ultimo comma del paragrafo 22.

In alt'ri termini, che cosa dke? Dice che
la Cassa ha assunto ed assumerà fino al giu~
gno 1965 provvedimenti a breve termine e
che dopo la sua scadenza non può finire la
politica economica di sviluppo del Mezzo-
giorno, e quindi anche i provvedimenti a
breve termine, cioè quelli relativi all'anno
1965, dovranno essere completati con la de-
finizione di una nuova politica di sviluppo
del Mezzogiorno che tra l'altro dovrà rea-
lizzare ~ badate bene ~ un più efficace coor~
dinamento tra intervento straordinario ed
intervento ordinario. Si dichiara esplicita-
mente pertanto che occorre la definizione
della nuova politica di sviluppo del Mezzo~
giorno e di questa nuova politica si accenna
soltanto al criterio di coordinamento. In al-
tre parole, nella conclusione di questo fa~
moso paragraJfo 22 della relazione program-
matica e previsionale, ohe, secondo la norma
transitoria, dovrebbe contenere tutte le di-
rettive sulla base delle quali deve essere
stabilito il piano quinquennale di cooI'dina~
mento, è dichiarato che è proprio la nuova
politica di sviluppo del Mezzogiorno che oc-
corre definire. La norma t'ransitoria stabili~
sce che il piano di coordinamento per il Mez~
zogiorno deve essere fatto in base a diret~
tive di cui la fondamentale è quella di defi~
nire la nuova politica per il Mezzogiorno,
una direttiva cioè che consiste nell'afferma-
re la necessità della direttiva stessa. Mi
sembra che sia questo uno degli esempi più
chiari, più classici di dI'colo vizioso da inse~
gnare anche nelle scuole medie.

Non solo, ma .pure il criterio del coordi-
namento resta così campato in aria perchè,
non essendo definita la nuova politica per
il Mezzogiorno (e bisogma definirla, dice il
paragrafo 22), non si sa in che cosa questa
politica di coordinamento dovrebbe con~
sistere.

Onorevoli colleghi, ho ,finito. Credo di aver
portato argomenti sufficienti e convincenti
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perchè tutto il Senato consideri con ponde-
ratezza la nostra proposta, cioè la proposta
che, per discutere dei problemi del Mezzo.
giorno ed eventualmente anche di una legge
di proroga della Cassa, è necessario prima
aver discusso qui in Senato, ed eventualmen~
te aver approvato, il programma nazionale
per il quinquennio 1965-69. (Applausi dalla
estrema sinistra).

,P R E ,s .I D E N T E. La richiesta dei
senatori Bertoli, Conte ed altri si configura
come una proposta di sospensiva. Su tale
proposta potranno Ipadal'e due senatorri a
favore e due CQ[]Mo.

Ha chiesto di parlare contro la proposta
di sospensiva il senatore Manni. Ne ha fa~
coltà.

M O N N I Signor Presidente, onore~
voli colleghi, la pregiudiziale era stata già
soHevata dagli amici del Gruppo comunista
in sede di Commissione speciale, sia pure
con una motivazione diversa rispetto a quel~
la ora esposta amp'iamente dal collega Ber-
toli, e la Commissione speciale a maggio-
ranza l'ha respinta. ,Penso che il collega Ber-
toli non possa credere che questa maggio-
ranza abbia mutato parere, anche perchè
il voto contrario alla pregiudiziale fu medi-
tato e giusti'ficato.

La parte che più poteva avere presa sul-
l'attenzione di chi esaminasse le questioni
che venivano sottoposte era quella relativa
all'articolo 21 del Regolamento del Senato
il quale prescrive che l'esame dei disegni di
legge particolarmente diretti a promuovere
il miglioramento del Mezzogiorno e delle
Isole deve essere preceduto dal parere dalla
Giunta per il Mezzogiorno.

B lE R T O L I. Non è questo il contenuto
della mia pregiudi2'Jiale.

M O N N I. Questo, onorevole collega,
era il motivo prevalente che era stato por~
tato alla Commissione speciale.

BER T O L I. Era una sospensiva.

,P A .s T O RE, Ministro senza porta~
foglio. Il senatore Bertoli si è convinto del-
le tesi della maggioranza! (Ilarità).

IB E R T O L I. Non mi sono convinto
affatto.

M O N N I Sono Heto che il collega
Bertoli abbia superato questo motivo, poi-
chè, a mio avviso, tutti gli altri sono incon-
sistenti; qualche consistenza poteva avere
tale motivo, ma non tanto da dar ragione
alla pregiudiziale: gli altri motivi però, ri-
peto, non hanno consistenza di sorta. Per
vero, 11'esigen21adel pa\l'el'e dena Giunta per
H MezzogioiPDIOè sl1pel'atla dal fatto che ,la
Presidenza ha nominato una Commissione
speciale. Nel Regolamento, non a caso, su-
bito dopo la previsione di una Giunta per
i pareri sulle leggi per il Mezzogiorno, si
par'la, all'articolo 12:2,di Commissioni spe-
ciali. La Commissione speciale, con tutto
il riguardo dovuto alla Giunta per il Mezzo-
giorno, racchiude in sè anzitutto, un nume-
ro maggiore di componenti, rappresentanti
delle va::-ie Commissioni e delle varie Regio~
ni; quindi, in conclusione, assorbe in sè an-
che le funzioni deilila Giunta per li>! Mezzo-
giorno.

Altro motivo: non è ancora approvata la
legge sulla programmazione; ma l'articolo
1 dice chiaramente che I{( il primo piano
pluriennale di coordinamento, che deve es-
sere approvato dal Comitato interministe-
riale per la ricostruzione secondo l'articolo
1 della l.egge in esame», nel caso in cui
non sia ancora approvato il programma
econom~oo nazlÌJoll:1ale(>la previsione quindi,
senatore ,Bertoli, c'è già) è predisposto sul-
la base delle direttive contenute nella !rela-
zione previsionale e programmatica per
l'anno 1965, presentata al Parlamento dai
Ministri del bilancio e del tesoro. Ora, già
il Consiglio dei ministri che ha presentato
,questa legge si era posto il problema della
mancanza del provvedimento sulla program-
mazione, ma si era anche posto il problema
dell'urgenza di questa legge, e aveva stabi-
lito che, se anche la progflammazione gene-
r~le non fosse stata approvata, si sarebbe
dovuto tener conto delle direttive gene:rali
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già concoI1date. Ora, di che cosa deve tenelr
conto il Governo? La legge sulla program~
mazione non è ancora approvata, siamo
d'accordo, ma se ne è discusso tanto a lun-
go! Voi tutti sapete, anche per la concor-
dia o la discordia manifestatesi nella for-
mazione del Governo, che si è discusso e
si discuterà lungamente ancora della que-
stione della programmazione. Sono già sta-
ti stabiliti dei criteri: sappiamo già che il
Consiglio dei ministri è d'accordo su deter-
minati criteri. Ora, la domanda che mi pon-
go, che si pongono e si sono posti i colleghi
della maggioranza è questa: siamo sicuri
che i criteri che ispirano questa legge ri-
spondano anche ai criteI1i -che ispirerrunno
la legge per la programmazione generale, e
siamo sicuri che i criteri della programma-
zione generale non contrasteranno minima-
mente con quelli di una programmazione
tutta particolare per il Mezzogiorno? Que-
sta è una legge speciale per il Mezzogiorno,
non soltanto perchè tale è nel suo contenu-
1::0,ma anche per le sue fim:aliità. Si tratta
di una leggespedale che si aggiunge arlle
wItre, peI1chè porta dei benefici integrativi ed
aggiUintivi alla programmazione genemle.
Quindi contrasto non può nascere e non può
qUiindi esservi IHpeI1Ìcolo cui H collega Ber-
toli alccennaV1a.

Sono persuaso che non questioni formali,
non questioni che siano comunque influen-
zate da nostre preoccupazioni di natura po-
litica debbano guidarci nel discutere di que-
sta legge, e meno che mai nel cercare di im-
pedirne la discussione, ma che debba invece
guidard la preoccupazione che questa legge
è urgente, è urgentissima. Quando lei, ca~-o
collega Bertoli, dice che il problema ancora
aperto del Mezzogiorno è quello che più deve
preoccupare il Governo, il problema numero
uno dello Stato italiano, in quello stesso mo-
mento dà torto alla sua pregiudiziale. Il
Mezzogiorno attende; è veramente ora che
si agisca, che si termini l'opera grandiosa
che lo Stato italiano ha intraJpreso per la re-
denzione del Mezzogiorno e delle 'Isole italia-
ne, per porre una buona volta queste zone
del territorio nazionale in condizioni di vita
decorosa e dignitosa.

Pertanto dichiaro, a nome del mio Grup-
po, che sono contrario alla pregiudiziale

presentata dal collega Bertoli. (Vivi applau-
si dal centro).

P RES 'I D E N T E. Ha chiesto di par-
lare a favore della proposta di sospensiva
il senatore Militllo. Ne ha faoal,tà.

1MI IL I L L O. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, questa pregiudiziale riveste
un'importanza tutta partioolare perchè non
implica una questione di opportunità ma
affronta uno dei problemi di fondo relativi
a questa legge, cioè il problema del rappor-
to tra una legislazione settoriale ma di gran-
de rHievo, nel cui quadro questo disegno
di legge si inserisce, e la politica di pro-
grammazione. In definitiva si tratta di sta-
bilire una buona volta non dico quali deb-
bano essere i criteri e i principi ispira tori
della politica di piano, ma quanto meno che
10Ù'sadebba comportare IÌil-concetto stesso
di una programmazione. La programma-
zione deve intendersi come una visione glo-
bale dei problemi economici del Paese che
faccia da quadro alla soluzione di proble-
mi rpartioOlla:ri; al1rimenti ,io mi domando e
vi domando che cos'è, in caso diverso, una
politica di piano. E se una politica di piano
deve essere intesa come visione generale
degli indirizzi a cui deve ispirarsi la politica
economica non solo di questo Governo ma
anche dei Governi successivi, in un periodo
di tempo che per ora è previsto in soli 5
anni ma che, secondo gli intendimenti che
sono stati prospettati, dovrebbe prolungarsi
fino al 1980, allora dobbiamo pur trarre
le conseguenze di questa iimpÙ'stazlione. e
le conseguenze non possono essere che que-
ste: qualsiasi legge organica che voglia da-
re una soluzione ai molti problemi del iPae-
se deve, se la programmazione lè una cosa
seria, armonizzarsi con i principi della pro-
grammazione stessa. Io credo che da que-
sta coerenza logica non si sfugga. E se è
vero che purtroppo noi già abbiamo intac~
cato questa coerenza, quando abbiamo ap-
provato alcune leggi nei mesi scorsi, questo
non può giustiJficare il fatto che ancora una
volta noi compromettiamo questa che deve
essere la visione generale della politica di
piano.
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Dicevo che abbiamo già intaccato questo
principio. Abbiamo cominciato quando ab-
biamo discusso ed approvato il superdecre-
to. Lo abbiamo fatto sempre sulla base
della artilficiosa distinzione tra politica con-

.. giunturale e politica strutturale di piano.
Ma non c'è dubbio che, già in quel momento,
noi siamo venuti meno ad un principio di
coerenza il quale ci imponeva di fissare in-
nanzitutto i principi della programmazione
quinquennale per poi passare rull'approva-
zione delle relative singole leggi.

Lo abbiamo ancora intaccato quando ab-
biamo discusso ed approvato le leggi agra~
rie. La stessa legge sugli enti di sviluppo
evidentemente ,è diventata una anticipa~
zione, in materia agraria, di quella che do-
vrebbe essere b politica di piano del pros-
simo quinquennio, dal momento che già ab-
biamo fissato la strumentazione degli enti
di sviluppo, la loro struttura, i loro obiet.
tivi: è chiaro che già in questo modo ab-
biamo anticipato la programmazione in agri-
coltura.

IVogliamo adesso a questi, che non pos-
sono non essere consMerati dei veri e pro-
pri errori, aggiungere una ancora più gra-
ve e massiccia incoerenza, approvando una
legge che, per la sua stessa natura, per la
vaslità dell'impegno dello Stato, per la
complessità degli interventi che' prevede,
non può non presentarsi come magna pars
della futura programma'zione? iE che sia
così, è stato ripetute volte confermato in
tutte le di,scussioni che s,i sono fatte, e
neI.la stessa relazione ministeriale che aOCOID-
pagna IÌIldisegno di legge, dove si dice espres-
samente (ed è giusto) che il programma di
cooI1dilllamento pludennale per l'attività del-
la Cassa per iil Mezzogioilìno non potrà essere
se nOIIl Uin aspetto deLla Ip["ogrammazione
generale, non potrà essere se :non un'appli-
cazione specifica degli intendimenti generali
a iOuil'a programmaz,ione si .ispira, non potrà
eSSe!l1ese nOIIluna ,artioOllazione settori aie e
teI'riitoI1Ìale ddla programmazlÌolIle applicata
al Mezzogiorno.

Se questo è esatto, come si fa alloIa a
mettere, per dirIa in parole spicciole, ill car-
ro avanti ai buoi?

Quanto al piano, esistono vari progetti,
).11aancora non si è precisato in cosa debba

consistere. Quando l'onorevole !Manni dice
che, seppure la legge sul piano quinquen-
nale non è ancora approvata, tuttavi.a del
piano quinquennale si è tanto discusso che
noi possiamo ricava,re da queste discussio-
ni le linee direurici del piano stesso, porta
probrubHmente Uin abile ar:gomento, ma fra-
gile, perchè intanto vorrei vedere come si
possa pensare a una legge, la legge sul Mez-
zogiorno, diventata legge dello Stato, che
debba ispirarsi non ai criteri già codificati
lÌ.n un'altra legge, ma ispirarsti a varie,
generiche e soprattutto contrastanti discus-
sioni, quali sono queUe che si sono fatte e
continuano a farsi su un piano, il quale,
anzi, quanto piÙ se ne discute tanto più ap-
pare di varia interpretazione e di inafferra-
bile consistenza concreta.

Se le cose stanno in questi termini, allo-
ra, onorevoli colleghi, parliamoci chiaro;
diciamo che ormai ~ si faccia o non si fac-
cia il piano ~ noi stiamo prescindendo, in
ogni discussione impegnativa, dalla politica
di piano.

DilCÌamo allora che la politica di pi,ano,
sia pure con la solita frammentarietà che
ha sempre contraddistinto da noi il lavoro
legislativo, la stiamo già realizzando a pezzi
e bocconi, secondo le varie leggi, senza ne-
anche preoccuparci di coordinarle ed ar-
monizzarle tra loro, e tanto meno di armo-
nizzarle con quella che sarà, se sarà, la fu~
tura programmazione quinquennale.

Diciamo allora che in questo modo noi
veniamo già oggi a svuotare quello che do~
vrebbe essere il programma quinquennale.
Dico di più: noi minacciamo di isterilire
anche queste soluzioni settoriali che andia-
mo a prospettare, come nel caso, per il
Mezzogiorno, nel momento in cui le sepa-
riamo dal contesto generale della politica
di piano.

E allora, amici, non vi è veramente alcuna
coerelIlza logirca nella pretesa di far prece-
dere al piano la legge sulla Cassa per il
Mezzogiorno, che non è una .legge sulla Cas-
sa in quanto tale, è la legge sul Mezzogior-
no. Tanto più importante, di talnto più
decisivo rilievo, per la politica generale del
iPaese, in quanto tutti affermano che questa
dovrebbe essere la terza fase, la fase, per
così dire, determinante, la fase più impor,
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tante dell'attività della Cassa, la quale nel-
la prima parte avrebbe avuta soltantO' un
impegno di realizzazioni infrastrutturali,
nella seconda fase avrebbe ugualmente con~
servato questo carattere, ma con una deli~
mitazione in determinate aree e nuclei in~
dustriali, e in questa terza fase si accinge-
rebbe Jìnalmente a risolvere il grande pro-
blema del Mezzogiomo.

Il problema del Mezzogiorno, amici sena-
tori e soprattutto senatori del Mezzogiorno,
mai come in questo momento deve essere
chiaro a tutti noi, se vogliamO' procedere
con serietà politica, non può essere affron~
tato se non nel quadro generale della po-
litica economica dello Stato. A meno che
davvero il sottinteso di tutto questo, al di
là delile questioni di urgenza o di scadenza
che non esistano ~ ormai è diventato un
sistema: si aspetta !'imminenza delle sca-
denze per mettere sempre di fronte alPar-
bmento la necessità di troncare le discus~
sioni ~ non sia che ormai voi consideriate
seppellita la politica di piano. Se voi consi-
derate, come è stato autorevolmente detto
e ,ripetuto, che il piano è un libro dei sogni,
un libro cabalistico dei sogni, a'llora tutto
va bene, allo:-a discutiamo ed approviamo
anche la legge sul MezzogiornO'; ma se la
politica di piano deve ancora avere un sen-
so, noi non possiamo non di£ferire questa
esigenza settoriale per quanto riguaI'ida il
Mezzogiorno, salvo eventualmente anche
adottare provvedimenti transitori. iAvete
adottato non so quanti provvedimenti con-
giunturali, per la stessa Cassa abbiamo
stanziato 60 miliardi in attesa del'la legge
delfinitiva, potremmo in estrema ipotesi fa~
re lo stesso anche oggi, ma, se vogliamo
finalmente affrontare con la necessaria am-
piezza di orizzonti il problema del Mezzo-
giorno, non c'è dubbio che non possiamo
farlo se non nel quadro della politica gene-
rale di piano.

So che respingerete la sospensi'Va, ma
respingendala voi certo non potrete farvi
forti di ragioni va'lide di sostanza tali da
opporsi a quelle che noi oggi qui vi prospet-
tiamo. Se voi respingerete questa sospen-
siva, nom farete che confer:mare H deliberra-

tO' proposito che vi ha mosso e vi muove

in relazione anche a questa legge, il propo-
sito di fare del Parlamento uno strumento
d'avallo e di copertlUra di una politka che
viene decisa in altre sedi, e che in ogni ca~
so non corrisponde agli interessi nè del !Pae-
se nè del Mezzogiorno. (Applausi dall'estre-

m'L sinistra).

P R lE S II n rE iN T E. Ha chiesto di
padare contro la proposta di sospensiva il
senatore Jodice. Ne ha facoltà.

J O D I C E. Onorevole Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, la no-
stra viva speranza che alla discussione e al-
l'approvazione del disegno di legge al no-
stro esame non sarebbero state frapposte
uLteriori remare, era diventata certezza ieri
pomeriggio, quando, nel silenzio di parte
comunista, si era dato avvio alla discussio-
ne generale con gli ampi interventi dei se~
natori di parte democristiana Spataro e !Per~
rino. Ritenemmo infatti che i senatori co~
munisti ,avessero ritenute soddisfacenti e
tJmnquHlizzanti la lunga e approfondita di-

, samina 'e le conclusioni alle qUalli avevano
dato luogo le questioni pregiudiziaH e di so-
spensiva da essi proposte in Siede di Com-
missione speciale.

In quella sede, infatti, il senatore Berto-
li nella seduta del 7 giugno, male invocando
il rispetto degli articoli ,21 e 31 del nostro
Regolamento, aveva chiesto il rinvio della
discussione per richiedere il parere della
Giunta per iÌIlMezzogionno e quello deHa Com-
missione finanze e tesoro. Allora fu agevole
rispondere, e Io fecero con competenza e pre-
cisione o'ltre che il presidente Jannuzzi, il
coHega Bosco, che la pn~posta di sospensi-
va era inaccettalbile in quanto che, se non può
essere seriamente revocato im dubbio che con
la nomina di una Commissione speciale per
l'esame di un disegno di legge, il disegno di
legge viene ad essere sottratto alla compe-
tenza spedfica, primaria della apposita Com~
missione permanente, a maggior ragione SI
deve ritenere che la Commissione speciale
assorba anche i poteri meramente consultivi
delle al,tre Commisisoni eventualmente inte~
ressate. Io a questo proposito potrei richia-
mare tutti i precedenti e tutta la rpTassi.
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Comunque, la questione era superata per
il fatto che all'unanimità tutti i Gruppi par-
lamentari avevano deliberato in tal senso;
d'altro canto io sono d'avviso che applicare
pedissequamente, per una Commissione spe-
ciale, le norme che regolano illlavoro delle
Commissioni permanenti ordinarie signilfi-
cherebbe distruggere la natura, il contenuto
struttumle e quindi le finalità stesse della
Commissione. Senonchè il senatore Bertoli
e altri colleghi comunisti tornano all'attacco
e chiedono nuovamente i'1 rinvio della di-
scussione, se non addirittura la messa in
quarantena dell'attuale disegno di legge, as-
sumendo in modo particolare che, data la
relazione intercorrente tra lo stesso e il
programma quinquennale, esigenze di logi-
ca elementare dovI1ebbem ,conSligliare di di-
scutere e approvare prima il piano di pro~
grammazione generale e poi in esso, quindi,
inquadrare gli interventi sul Mezzogiorno.

Dirò subito che la proposta è per noi,
sotto tutti i punti di vista, inaccettabile.
L'abbiamo detto in sede di Commissione e
lo ripetiamo con maggior forza e convin-
zione oggi, perchè è assolutamente pre,te-
stuoso e defatigatorio il motivo messo a
base della richiesta. Lo era ieri in sede di
Commissione, lo è vieppiù oggi in Aula, per-
chè oggi siamo alla metà di giugno, e dopo il
10 giugno il programma quinquennale di
sviluppo è una realtà. (Interruzione del se-
natore Bertoli).

Questo programma, il primo giorno del
mese di giugno è stato approvato dal Con-
siglio dei ministd e sarà portato entro bre-
ve termine in lParlamento. [Per voi può esse-
re il lib:ro dei sogni, per noi invece è una
realtà. Questa mattina Iè stato presentato
alLa Camera per la discussione. (Interruzio-
ne del senatore Spezzano).

Non è quindi più un mistero o una caba-
la, perchè sappiamo che si collega al piano
Giolitti, tanto è vero che il compagno Gio-
litti lo ha già approvato, Io ha trovato di
suo gradimento, il che signiJfica che il piano
Pieraccini si collega al piano Giolitti. (In-
terruzione del senatore Bertoli. Richiami
del Presidente).

Lo lasci parlare, onorevole 'Presidente,
tanto io non mi commuovo. Vorrei sempIi-

cemente chiedere al collega Bertoli, che ha
letto tutto e sa tutto, perchè non si è preoc-
cupato, duralIllte dllSlUo interv'ento, avendo
parlato di tutta la prog:rammazione nazio-
nale, di specificare gli elementi di differen-
ziazione tra il programma Giolitti e il pro-
gramma IPieraccini. Comunque, questa non
è materia di discussione. Noi stiamo dicen-
do che il programma c''è. lPuò dispiacervi,
ma è una cosa che riguarda voi; a noi il
programma piace, e sappiamo che veTrà
presentato al Parlamento con una formale
legge di approvazione che dovrebbe essere
composta di un solo articolo, probabilmen-
te formulato nel senso che il Governo verrà
impegnato ad attuare le linee di politica
economica previste dal piano. (Interruzione
del senatore Bertoli).

Lo sanno tutti, lo sapete anche voi, e ne
avete discusso a lungo anche nelle riviste.
Ma soprattutto sappiamo che il piano ha
come suo scopo fondamentale il supera-
mento degli squilibri territoriali, settoriali
e sociali, insieme con quello della piena oc-
cupazione, fermo restando l'obiettiva del-
l'aumento, nel quinquenniO', del reddito na-
zionale del 5 per cento in media.

.onorevoli colleghi, non mi rendo conto di
come in siffatta situazione si Ipossano frap-
porre ostacoli all'approvazione del disegno
di legge in esame, che costituisoe la pattu-
glia avanzata nel 'Mezzogiorno del piano
quinquennale.

Guardiamo piuttasta al Mezzogiorno noi
che ci diciamo meridionali e meridionalisti,
guardiamo a questo Mezzogiorno che si tro-
va a una svolta pericalosa della sua storia
e rischia di precipitare in una involuzione
sconcertante se a tutta la politica meridio-
halista non viene aperta in brevissimo tem-
po una nuova prospettiva con la politica di
programmazione. La nuava prospettiva al
!Mezzogiarno viene afferta precisamente da
questo disegno di legge che, modificando
il tipo di sviluppo economico, avrà decisa-
mente avviato a soluzione la questione me-
r,idionale.

Tutti sappiamo che cosa succederebbe nel
Mezzogiorno se dovessimo commettere l'er~
,fare a'berrante di rinviare l'esame e l'ap~
provazione di questo disegno di legge a do-
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po l'approvazione del piano quinquenna-
le. Il comunicato di.ramato al termine della
riunione del Consiglio dei ministri dello
giugno, collega Bertoli, diceva tra l'altro
testualmente: «Il tempo trascorso dalla
elaborazione del programma alla sua pre-
sentazione al rParlamento e il prevedibile
tempo necessario al Parlamento per esami~
narlo e discuterlo fa sì che l'app:rovazione
del programma non possa avvenire se non
dopo molti mesi dall'inizio del periodo di
riferimento ». Ora io vi domando, colleghi
comUlllisti: che cosa ne facciamo, in tutti
questi mesi, del Mezzogiorlno? Io non vogllia
fare il classico e dire, come diceva con ac-
corata amarezza Sallustio, dum Romae con~
sulitur Saguntum expugnatur...

C,olR.NAGGIA MEDICI. Il
Mezzogiorno non ha t'empo da perdere!
Questa /10dko da uomo del Nord. (Commen-
ti dall' estrema s,inistra).

J a D I C E. Non ripetiamo noi l'errore
di attendere. Il Mezzogiorno ha bisogno
anzitutto di lavoro perchè la disoccupazio~
ne è in cOlntinuo aumento. Il Mezzogiorno
ha bisogno di acqua, di luce, di fogne, di
strade, di scuole, di ospedali, di case di abi~
tazione; n Mezzogiorno, !insomma, ha b!iso~
gno di essere sollevato finalmente dalla sua
situazione di arretratezza. Forniamo quin-
di al Mezzogiorno lo strumento necessario
per sollevarsi, e lo strumento è proprio
questo disegno di legge che noi votiamo con
piacere perchè è affidato ad una équipe di
uomini a capo della quale c'è un uomo che
certo ha tutto da meritare dalle popolazio-
ni del Mezzogiorno. Voteremo pertanto con-
tro la pregiudiziale avanzata. (Applausi dal
centro, dal centro-sinistra e dalla sinistra.
Congratulazioni).

IP RES I D E N T E. Ha chiesto di
par lare a favore della proposta di sospen~
siva il senatore 'Petrone. Ne ha facoltà.

J A N N U Z Z I, relatore. Ma hanno
già parlato due senatori a favore!

,p E T R O N E Signor 'Presidente, si~
gnor Ministro, onorevoli colleghi, ho ascol-
tato con molta attenzione i motivi...

J Q D I C E . Io non medo chei'l Rego~a-
mento, signor Presidente, stabilisca che pos-
sono parlare tre senatori a favolfle di una
pregiudiz,iale e due contro!

P E T R O N E. Il senatore Jodice già in
sede di Commissione ha adottato una tatti-
ca aggressiva rper ,esaltare a tutti i costi
quest'o disegno di legge! Non è Lei, senatore
Jodice, a dover decidere! Il Pl'eslidente ha
già deciso!

J Q D I C E. Vorrei far presente che se
faccio questo rHievo la faccio sempliÌce~
'mente perchè non si creino precedenti! Il
proponente che .illustra ,la pl'egirudiz;iale deve
essere considerato come uno dei due sena-
tori ,che parlano a favore. (Interruzioni dal~
l'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Senatore Jodice,
la prego di tacere! Io non le ho concesso la
parola!

S P E Z Z A N O Signor ,Presidente, il
senatore Jodice vuole il posto di Vice Pre-
sidente!

P RES I D E N T E. Senator~ Spezzano,
nemmeno a lei ho concesso di parlare! Pro-
segua, senatore Petrone.

P E T R Q N E. Ho ascoltato con mol-
ta attenzione gli interventi dei senatori Man-
ni e Jodice per vedere in base a quali moti~
vi precisi, sostanziali, di fondo essi si op~
ponevano alla nostra richiesta di sospensi~
va di questo provvedimento, ma il senatore
Manni, in realtà, si è limitato ad affermare
che ne è urgente l'approvazione, data la
scadenza della Cassa al 30 giugno. Ebbene,
riguardo a questa urgenza noi vogliamo an-
zitutto sottolineare che non è colpa nostra
se il disegno di legge arriva in Parlamento
all'ultima ora, poichè la data del 30 giugno,
scadenza della proroga della Cassa, stabilita
già dal 1957, era nota sin da allora. Il Go~
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verno avrebbe dovuto essere più sollecito e
avrebbe dovuto avere più riguardo per il
Parlamento, presentando un disegno di leg~
ge così importante in tempo utile e neces~
sar:io per un'adeguata, ampia e serena di~
scussione. Noi, comunque, siamo d'accordo
sull'urgenza: non sull'urgenza di una legge
qualsiasi, ma sull'urgenza della necessità
che il Mezzogiorno finalmente abbia una
legge che sia strumento efficace per la solu~
zlÌOinedei suoi prohlemi. È di qui che parte
la nostra richiesta, poichiè ~ sia chiaro ~

noi non vogliamo mettere la Cassa per il
Mezzogiorno nella condizione di non poter
opera:re dopo il 30 giugno. In Commissione
;Vi è stato un ampio dibattito ed abbiamo
presentato sinanche un emendamento, con
il quale chiedevamo di dare alla Cassa, fino
al 31 dicembre, 170 miliardi: 70 miliardi
corrispondenti agli importi previsti dalla
stessa legge (infatti, il provvedimento che
stiamo esaminando prevede per il secondo
semestre del 1965 un importo di 70 miliardi
per le spese da fronteggiare in base ai pro~
grammi) e 100 miliardi per nuovi mutui da
contrarre. Non vi sarebbe soluzione di con~
tinuità; i programmi potrebbero andare
avanti; con 170 miliardi si potrebbe fron~
teggiare ogni esigenza, la più la:-ga possibi~
le, e, nello stesso tempo, avremmo la possi~
bilità e il modo di renderei conto con esat~
tezza, attraverso ampi confronti che dovero~
samente dovremmo fare con il piano di pro~
gramma e di sviluppo economico e con altri
provvedimenti, se questa legge deve essere
mantenuta qual è, o se vicevetrsa, per es'sere
utile ed efficace ai fini dello sviluppo del
Mezzogiorno, debba essere profondamente
modiJficata.

Onorevoli colleghi, è inutile che qui in
Aula ci nascondiamo dietro un dito, poichè
la realtà è che in sede di Commissione tutti
i colleghi della Democrazia cristiana, che
sono intervenuti nel dibattito, hanno tt,nuto
un atteggiamento critico sui risultati della
Cassa in questo quattordicennio. Tutti han~
no riconosciuto che, ad onta dell'interven~
to straordinario, la Cassa per il Mezzo~
giorno non è riuscita ad eliminare lo squi~
librio tra il Nord e il Sud. Sono stati mossi
pesanti rilievi e formulate numerose esi~
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genze da palrte di tuttti lOira, a comindare
d,d senatore BascOi per ,finh1e al senatore
Bolettieri, compreso il senatore Militerni,
il quale, pur avendo fatto l'elenco delle ope~
re realizzate dalla Cassa, ha poi tenuto un
discorso critico sul suo risultato globale e
complessivo. Essi volevano presentare per~
sino degli emendamenti, che hanno poi tra~
sformato in ordini del giorno, ma basta la
loro semplice lettura per comprendere come
da parte della stessa Democrazia cristiana
vi sia ,l'esigenza di una modifica della legge
al nostro esame, trattandosi di una legge
che, per la sua limitatezza ed i suoi indi~
rizzi, finirà col determinare l'abbandono di
vaste ZJone del Mezzogiorno.

Ecco perchè noi vogliamo avere a dispo-
sizione il tempo necessario per vederci chia~
ro, per esaminare con concretezza questa
legge. Voi dite che il piano è stato presen~
tato; ebbene, esaminiamolo, questo piano.
Qui siamo nel campo delle parole. Secondo
voi il piano sarebbe una specie di bacchet~
ta magica che risolverebbe i problemi ita~
Hani. Noi siamo convinti invece che, ad on~
ta del piano, nel futuro avremo la conti~
nuazione dell'attuale tipo di sviluppo eco~
nomico. L'onorevole Pastore nel 1960 rico-
nobbe che il problema meridionale non po-
teva essere risolto con un intervento di ca-
rattere straordinario e che poteva risolver~
si solo nel quadro di una programmazione
che prevedesse un nuovo tipo di sviluppo
economico del nostro ,Paese. Noi vogliamo
ora vedere se, aMraverso ,il ,piano di p'ro~
grammaz,ione, avremo questo nuovo ti,po di
sviluppo economico. ,Io potrei qui fare una
analisi per dimostrare fin da ora, in base a
tutto quanto si è potuto apprendere in ma~
niera clandestina, che il piano è tale da
consentire solo la continuazione ed il conso-
Hdamento del vecchio tipo di sviluppo eco~
nomico. :Basti pensare alla soddisfazione
già espressa dai settori confindustriali ed
al fatto che oggi di esso SOlDOtutti soddisfat~
tti e neS'SUinopiù si lamenta. Ma non è questo
H mO'mento per fare iUlIl tale discorsa.

A me preme ribadire questo concetto: se
riconosciamo che questa legge contiene un
eLemento nuovo perchè si inserisce nel pia-
no di p:rogrammazione economica, questo



Senato della Repubblica ~ 16321 ~ IV Legislatura

307a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

piano dobbiamo vededo, dobhiamo poter
stabilire che cosa è possibHe ricavare dal~
l'esame di esso, in che modo il Parlamento
l'approverà; dobbiamo vedere se potrà da~
re una soluzione al problema meridionale
o se invece manifesterà delle tendenze anti~
meridionaliste, che potrebbero addirittura
essere corrette dalla legge ora in discussio~
ne, opportunamente migliorata.

Senza danneggiare il funzionamento del-
la Cassa, si potrebbe intanto concedere ad
essa uno stanziamento di 170 miliardi con
una leggina od anche con un decreto~legge.
Se ne fanno tanti di decreti-legge e il tem-
po per emanarne uno che proroghi così
com'è la Cassa fino al 31 dicembre prossi-
mo, ponendo a sua disposizione HO miliar~
di, c'è. Avremo cosÌ sei mesi per esaminare
il problema.

Quando sento fare, specie dai compagni
socialisti, delle affermazioni in senso mira-
colistico circa la soluzione del problema
meridionale, desidero semplicemente dir lo-
ro di stare attenti. Con questa legge, è vero,
si supera il vecchio criterio della polveriz~
zazione e della diffusione, che da noi è stato
sempre criticato, e si arriva al concetto del~
la concentrazione; ma non vorremmo che
la parola « concentrazione» servisse in que-
sto caso per coprire delle scelte che sono
molto chiare e molto evidenti. Noi siamo
per la concentrazione, ma concentrazione,
come ho detto in Commissione, non può si-
gnificare continuazione della politica dei
poli di sviluppo. Tale politica ha avuto già
un'esperienza quinquennale, e si tratta di
una esperienza negativa, perchè ha determi-
nato l'abbandono di vaste zone del Mezzo-
giorno, ha creato squilibri non soltanto tra
il Mezzogiorno e il Nord ma anche tra re-
gioni e regioni dello stesso Mezzogiorno. E
poichè io amo fare delle affermazioni che
possano essere ,controllate, vorrei richiama~
re l'attenzione dei colleghi su quanto ha di~
chialrato nel convegno di Brindisi (convegno
che si è tenuto tra le Camere di commercio
della Puglia e della Lucania) H Vice presi-
dente della Cassa, avvocato CifareUi.

Dopo aver fatto la storia del perchè si è
arrivati ad interventi di questo tipo, egli
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parlò delle zone industriali come di istituti
primitivi, arretrati, come strumenti che sa-
rebbero stati sostituiti dai nuclei industria-
li e dalle aree industriali. Cifarelli però ci
fa sapere, in questo suo pregevole inter-
vento, che in definitiva i nuclei industriali
non sono altro che le vecchie zone industria-
li, anche se allargate da un punto di vista
territoriale, ed arnva allamara conolusione
che, fatta qualche rara eccezione, nessun
nucleo industriale è sorto dotato di forza e
vitalità.

QUJindi, in definititva, sinanche abbandono
dei nuclei ed intervento nelle sole aree in-
dustriaU, che CIfarelli definIsce zone di svi-
luppo. Egli, però, è costretto a riconoscere
che !'intervento nelle aree industriali non
ha consentito di fermare il processo emi~
gratorio ed è costretto a riconoscere che se
tale processo non viene fermato si hnirà
col pregiudicaTe per sempre ogni possibili-
tà di ripresa per il Mezzogiorno.

Ora, voi ci venite a proporre una legge di
questo tipo. Lo so, il ministro Pastore ha
risposto in Commissione, di fronte alle cri-
tiche che noi abbiamo mosso specie alla po-
litica agricola (in agricoltura si interviene
nelle zone irrigue o in quelle connesse a
quelle irrigue, il che vuoI dire 200 mila et-
tari sui dieci milioni dell'agrkOlltura meri-
dionale), che esiste un coordinamento e che
il 40 per cento degli interventi ordinari
debbono essere destinati al Mezzogiorno.
Ma ciò conferma appunto che ormai !'in-
dirizzo della Cassa ~ come ha dichiarato
anche Cifarelli ~ rè quello di concentrare
il suo intervento solo nei poli di sviluppo e
di abbandonare tutto il resto del territorio
meridionale all'intervento ordinario.

Ebbene, in agricoltlUra cOlme sii agirà con
questo 40 per cento? Si è parlato del « piano
verde» che scadrà egualmente il 30 giugno,
ma per il «piano verde» non c'è urgenza,
non c'è fretta! I contadini, ancora una vol-
ta, vengono dimenticati. Si è detto in Com~
missione che il ministro Ferrari-Aggradi
avrebbe fatto una dichiarazione, afferman-
do che il « piano verde» sarebbe stato pro-
rogato. Invece abbiamo saputo che non si
pada di proroga OTganica di tale piano.
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P RES I D E N T E. Senatore iPetrone,
la prego di non entrare nel merito del di~
segno di legge.

P E T R O N E. Quanto io sto dicendo
è connesso con il nostro argomento. Infat~
ti, è stato proposto un disegno di legge dal
ministro ~ Ferrari...Aggradi che proroga solo
fino al 31 dicembre 1965 l'attività del« pia~
no verde », con uno stanziamento di 50 mi~
liardi. Si è adottato cioè il criterio di una
proroga temporanea, in attesa dell provvecli~
mento definitivo. Perchè questo stesso cri~
terio non si deve usare per la Cassa per il
Mezzogiorno, in modo da pDter esaminare
insieme il settore dell'agricoltura e gli altri
settori, il settore delle zone di abbandono
e Il settore di massima concentrazione e di
massimo sviluppo? Perchè due pesi e due
misure?

Abbiamo da una parte una leggina che
prO'J:1oga di sei mesi fatHv,ità del « piano
verde» e dall'altra una legge che impegna
la politica del Mezzogiorno per quindici an~
ni, al di là degli stessi cinque anni del piano
quinquennale, e che dobbiamo varare con
una procedura scannatoria, all'ultima ora,
senza possibilità nè di ragionare nrè di di~
scutere, senza possibilità di respiro, senza
possibilità di apportare il purchè minimo
miglioramento.

Non solo, ma io non posso qui ignorare
un altro aspetto, e non l'ignorano certo i
colleghi della maggioranza. Guardate che
voi state creando una pericolosa frattura
tra il IPadamento e il resto del IPaese. Voi
sapete che a Foggia vi è stato un primo con~
vegno di amministratori democratici, pro~
mosso da sindaci democristianLIo ho letto
sinanche le dichiarazioni dei sindaci in Com~
missione. È stata una prima protesta contro
questo sistema di prorogare uno strumento
accentratore per la soluzione del problema
del Mezzogiorno.

Voi sapete che Iè stata indetta un'assem~
blea democratica a Napoli nei giorni 25, 26
e 27 di questo mese, dove gli amministrato~
ri meridionali si uniranno per dire la loro
parola. Cosa vogliamo fare? Vogliamo far
trovare questa parte del 'Paese reale, che

rappresenta le vive esigenze della nostra
popolazione, di fronte al fatto compiuto?

Non sappiamo perchtè, ma è certo che si
è riusciti ad ottenere il rinvio di questa
grande assemblea meridionale, già fissata
per il 23~24 maggio. La nuova data, però, è
già rfissata e noi dobbiamo avere la sensibi~
lità politica e morale di ascoltare la voce di
questi amministratori dell'Italia meridiona~
le, che andranno a Napoli per dirci se SDno
d'acoordo O' non SDmlOd'accordo su questa
legge. Non possiamo fare le cose dal vertice,
staccati dal :resto del Paese.

Queste cose noi le poniamo di fronte alla
vostra precisa responsabilità politica.

Noi siamo convinti che la legge che è al
nostro esame non risolve il problema meri~
dionale. Non è attraverso la via dell'inter~
vento straordinario che può essere risolto
il problema del Mezzogiorno. Lo ha ricono-
sciuto il ministro Pastore, lo abbiamo sem~
pre dichiarato; gli svessi senatori democri~
stiani, tutti, senza distinzione, lo hanno ri~
conosciuto con la loro critica serrata ai ri~
sultati della Cassa. ,In queste condizioni, pre~
tendere che la legge venga approvata, senza
un approfondito esame e senza la conoscen~
za nè della programmazione economica, nè
del contemuto della nuova legge sul « pianD
v,erde )}, nè del parere che verrà espresso da
questa grande assemblea demDcratica in~
detta a Napoli per i giorni 25, 26 e 27 del
mese di giugno, mi sembra voler forzare le
cose in una manie:m che assolutamente non
si può concepire, se non avanzando dei so-
spetti che ci possono essere anche degli in~
teressi particolari che, attraverso la fretta,
si vogliono in ogni modo soddisfare con
l'approvazione di questa legge.

Noi, pertanto, siamo a favore della sospen~
siva ed insistiamo rperchè l'esame della leg~
ge venga rlimandato a tempO' più OlppDtrtUlilo
e in un clima più sereno e più confacente
all'importanza del problema che stiamo esa~
minando. (Vivi applausi dall'estrema si~
nistra).

P RES I D E N T E. Metto ai voti la
proposta di sospensiva avanzata dai senato~
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l'i Bertoli, C'Onte ed altri. Chi l'approva è
p:-egato di alzarsi.

Non è approvata.

R,iprendiamo la discussione generale sul
disegno di legge. È iscritta a parlare il se~
natoreBoleuieri, ill qua'le, nel CDrso del suo
!intervento, svolgerà anche i due ordini dell
giorno da IIU!iprese[]tati, ril primo dei quaH
insieme al senatore Spatam. Si dia lettura
degli ordinli del giorno.

N E iN N I G I U L I A N A, Segretaria:
({ Il Senato,

premesso erhe qruel:lo della]ndustrlializ~
zaziDne del Sud è ,il problema fondamenta,le
per la soluzione del problema meridionale
e che allO' SCOpO'le avee e i nuclei industriali
rapp:resen1tano umo strumentO' prezioso;

mita il Governo

a :considerare lIe aree e lÌ nuclei stessi
oon minore ,rigidità in modo da cDnsenti:re
il loro allargamento lamacchia d'OrliD,quando
condizioni oggettive di sviluppO' industriale
lo richiedano e a collegare ,iln una visione
d'assieme più armonica li nJUdei e le aree in~
teressanti runa a più provincie, una o più re~
gioni accomuna'te dagli stessi fini e dalle
stesse prospettive di sviluppo industriale ed
econDmicD, sì da prDmuovere l'aU'airgamento
delle zone di pI'osperiLtà lungo assi di svilup-
pa, anche con il cDmplletamenta di allaccia-
menti stradali e ferroviari e più in generale
dei servizi che, pur realizzati aU'esterna delle
aree e dei nuclei industriali, sono collegati a
questi in una più ampia visione rprogramma~
ta di sviluppo econDmicD »;

({Il Senato,

premesso che la concentrazione degli
interventi straordinari nel Mezzogiorno è
un criterio sano e vitale e di indubbia effi-
cacia, tale da incidere profondamente sul~
l'incremento del reddito globale nel Sud
e da creare dei punti fermi per la espansio~
ne eCDnomica del Mezzogiorno;

considerato però che l'azione pubblica
nel suo complesso non può trascurare il col~
legamento tra le zone di maggiore suscet~

tività, da valorizzare subito con la concen-
trazione degli interventi straDrdina,ri, e le
zone a minore suscettività, le cui attività
produttive pure vanno riorganizzate per un
giusto equilibrio tra popolazione, territorio
e risorse economiche,

impegna il Governo a seguire con la
massima attenzione i problemi delle zone
di esodo perchè la dorsale appenninica non
subisca ulteriDre emorragia delle nostre
migliori forze di lavoro, creando situazioni
di abbandono;

a predisporre, con azione coordinata
del Ministro dell'agricoltura e foreste e del
Ministro per gli interventi straordinar1i nel
Mezzogiorno nonchè degli altri Ministri in~
teressati e nel quadro della programmazio~
ne economica nazionale, le provvidenze ne-
cessarie per promuovere ini.liative produt~
tive interessanti la montagna e la collina
(quali lo sviluppo zootecnico, la silvicoltu~
ra e l'arboricoltura da legno a fini econo-
mici);

a porre in essere tutte quelle iniziative
idonee a risolvere nel tempo, ma in modo
globale, il problema della difesa del suolo,
della regimazione delle acque e della siste-
mazione dei bacini idrici ».

'P RES I D E N T E. <lisenatore Bolet-
tieri ha facoltà di parlare.

B O L E T T I E R I . Onorevole Presi-
dente, onorevoli colleghi, onorevole Mini-
stro, alle ultime parole dell'onorevole Petro-
ne rispondo che certamente noi ci assumia~
mo tutta la responsabilità per questa legge,
e ne diciamo i motivi, pure esprimendo cri-
ticamente il nostro giudizio. Prendo anche
la parola per illustrare gli ordini del giorno
da me presentati.

Sin dal costituirsi dell'unità italiana la
questione meridionale ha rappresentato il
più grosso dei nost:::-i problemi, possiamo
però dire che solo in questi anni, subito do~
po la ricostruzione del Paese, e parallela~
mente al suo sviluppo economico e all'evo~
luzione sociale, la sua soluzione ha costi~
tuito il più grande impegno della nostra vi-
ta politica.
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Presidenza del Vice Presidente MACAGGI

(Segue B O L E T T I E R I). E questo è
un grande merito della democrazia italia~
na, rinata rigogliosa dalle distruzioni e dal~
,le rovine, non solo mater,iali, del secondo
conflitto mondiale. È una grossa questione,
si diceva, questa del MezzogiOlflllo e occorre
guardamla, ohre che con dov,erosa propeiD.~
sione al riconoscimento di ciò che si è fatto,
ail1Jchecon adeguato spirho critico ecoiD.
l'animo aperto.

Certo, dopo l'ampia discussione alla Ca:me~
l'a, dopo gli emendamenti e le battagHe dell~
l'altro ramo del Parlamento, in un momen~
to di stretta in cui urge approvare la legge,
noi senatori abbiamo la netta sensazione di
nulla poter fare in concreto per influire
sulla stesura del testo finale, che indubbia~
mente è buono nel suo complesso, così co~
me pervenuto dalla Camera e come proba~
bilmente finirà per essere licenziato anche
dal Senato.

Questo fatto, però, che in verità troppo
spesso si r:ipete, oi dà una certa qual se[lsa~
zione di impotenza contro cui intendiamo
reagire per non rimanere schiacciati dalla
convinzione della nostra sostanziale inuti~
lità palI"lamentare, visto che è così difficile,
per non dire impossibHe, a volte modificalre I
le leggi quando abbiano avuto un così tor~
mentato esame da parte di tante autorevoli
persone, di tanti organismi altamente qua-
Mficati, di oOIIJ4JetentJi,lllollJchè,come ~n que-
s.to caso, da parte degli onorevoli coUeghi
dell'altm ramO' dd Parlamento.

Solo di sfuggita vorrei rispettosamente
osservare che il delicato riguardo tante vol-

'te dimostrato da noi senatori per quanto d
proviene dalla Camera, non sempre viene
contraccambiato, come nel caso della legge
sugli enti di sviluppo, bloccata praticamen-
te dagli onorevoli deputati senza spiegazio~
~niplausibili. Ma tant'è, la grande politica si
fa alla Camera dove d sono ii leaders dei par-
titi, dove ci sono i rappresentanti dei mag~

giori interessi organizzati. [Persino la RAI-
TV diserta fisicamente il ISenato e anche
questo problema, che è d'oI1dine generale,
dovremmo affrontarlo prima che si crei un
altro tabù nella vita italiana.

Eppure, è proprio per 1a mancanza diret-
ta di interessi organizzati che patremmo
far qui al Senato, e a volte facciamO', della
autentica politica, quella superiore politi-
ca che att/iene ai grandi problemi del Paese,
in una visione più larga dei suai interessi
gemelrali, slvincolati da quelli immediati e
particalaristici. Quella del Mezzogiarno è
appunto una delle questioni che più atten-
gono all'interesse generale del ,Paese quan-
do si voglia tendere a supera're quella no-
stra economia dualistica che è alla base de~
gli squilibri nello sviluppo e nel pragresso
del popolo italiano. Avere però chiara la vi~
sione anche dei limiti di questo problema
sign~fica affrontarlo con concretezza e capa~
cità di risolverlo.

Nessun dubbio può onestamente nutrirsi
sulla sincera valontà passata e presente di
affrontare e risolvere la questione meridia-
naIe. Qualche perplessità può sargere, al
cantrario, quando si tratti di giudicare del~
l'adeguatezza dei mezzi e degli strumenti ai
fini che si vogliono raggiungere. Tuttavia
r,imponenza delle ,rea,lizzazioni della Cas-
sa, messe in luce nell'ottima relaziane del-
l'onorevole Jannuzzi, che ha letto sOllo [eri
sera, e la nuova concezione degli interventi
con cui si punta direttamente sull'ambiente
umano, ci danno conforto e fiducia. Certa-
mente, come si diceva, occorre avere chiaro
anche il senso del limite, del giusto limite
rappresentato, a parer mio, datlla natura
del territorio meridionale eappenninico in
generale. Così, il problema del Sud si sallda
con quello delle derpressioni del Centro e
dello stesso Nord in una unità concettuale
e anche reale in casi come quelli del1a Sa-
bilna e dell'Umbnia.



Senato della Repubblica ~ 16325 ~ IV Legislatura

307a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 16 GIUGNO 1965

Nel Sud, però, :ai motivi obiettivi e geo~
fisiICi di depress10ne Sii aggiungono queni
sociali e storici, che a ltIDgo ne hanno mor-
tifioato lo s,pir:i,todi inliziativa. Ecco dunque
che ,H problema si pone :nei sUOligiusti ter-
mini: cosa si può e si deve fare per supe-
faDe tutto quanto è superabile nella perdu-
rante depressione econOlmica e sociale deUa
vlita meridionale, quali sono le r'isorse non
ancora sfruttate dall'iniziativa degli uomini,
quali gli interventi necessari per svegliar-e
neLLe popolaziOlni mer'idiornaJ,i lo srpkiÌto di
intrapresa?

È inutile dire che ci sono anche nel Sud
persone e strati sociali ricchi di iniziative,
che ci sono zone r1cche di possibilità di svi-
luppo economico. Valorizzare appieno tut-
to questo perchè si abbia un adeguato incre-
mento quantitativa e globale della produtti~
vità del Sud è il primo compito di un inter~
vento programmato per il Mezzogiorno; ma
non è il solo, onorevole Pastore. Il p:-oble-
ma del Mezzogiorno si affronta su un du-
plice binario: quella della valorizzazione
deLle zone a maggiOlr'e suscettività (e que-
sto è un compito fondamentale, urgente,
prioritario), e quello della sistemazione in
un giusto, adeguato equilibrio tra risorse
economiche e popolazioni delle regioni a
minore suscettività o addiTittura povere e
Ielall'orografia difficile.

Sono due ordini di problemi che richiedo-
no forme di intervento completamente di-
verse, come vedremo, ma che sono legati
tra di loro. Il primo oJ1dine di problemi,
quello della valorizzazione massima e ur-
gente delle suscettività di sviluppo umane e
territoriali, è affrontato dalla legge in esa-
me in modo adeguato. Non così il secondo
ordine di problemi, quello degli interventi
neUe zOInedifficili, a minore siUscettività, per
cui si imporrà l'esigenza di un ulter!iore
sforzo di tutta l'azione di Governo nel qua~
dro della programmazione nazionale, e spe-
cialmente di un'azione coovdinata con il Mi-
nistero dell'agricoltu:-a, sfruttando adegua-
tamente l'attività degli enti di sviluppo.

Oocorrerà risolvere il problema del rior-
dino fondiario e degli ordinamenti coltura-
li, per la valorizzazione di produzioni tipi-
camente meridionali; sa:;:-à necessario pre-

:disporre programmi speciali previsti, del
resto, da questa legge, d'intesa con tutte le
Amministrazioni interessate.

Sembra che l'intervento straordinario nel
Mezzogiorno si sia assunto un compito spe-
ciJfico, quello della rapida valorizzazione
economica delle attività più redditizie, la-
sciando all'intervento delle Amministrazioni
ordinarie il compito d'intervenire con i mez~
zi a loro disposizione nelle aree meno su-
scettive, per andare incontro all'esigenza di
un armonico progresso nella vasta depres-
sione meridionale. Tuttavia noi riteniamo
che, prop:-io per la straordinarietà dell'in-
tervento nel Sud, l'azione della Cassa non
possa prescindere da una visione unitaria
e globale dei problemi dell'intero Mezzo-
giorno, nella loro interdipendenza e con-
nessione.

Si è già detto che c'è un problema di li-
miti, e lo vedremo meglio in seguito; ma
certo è che non si può ,ignof'a:re nè tra"
scurare il problema delle zone di collina e
.di montagna, dove occorre riorganizzare le
.attività produttive sino a un limite che non
è stato ancora individuato, ma che non de-
ve essere legato a un criterio esclusivamen-
te economistico, bensì commisurarsi agli
interessi generali del Paese, in una loro vi-
sione globale, sì da non creare obiettiva~
mente condizioni di abbandono che portino
a nuovi squiJibri o all'aggravamento di quel-
li esistenti nelle strutture sociali, economi-
che, politiche, geofisiche della vita del no-
stro Paese.

Bisogna sempre tenere presenti gli effetti,
a volte sconvolgenti, che nuove attività eco-
nomiche fortemente intensive possono ave-
re sulle attività tradizionali, come per esem-
pio !'industrializzazione sull'agricoltura. Per
ovviare a questi inconvenienti occorre, da
una parte, portare le industrie dove meno
ce ne sono e, dall'altra, saper scegliere, tra
li diversi tipi di industria, queUli che più pos"
sono valorizzare le attività economiche tra-
dizionali, sia col rendere meno onerosi i co~
sti, sia con la trasformazione, conservazio-
ne e valorizzazione mercantile dei prodotti
della terra.

Non voglio soffermarmi sulle vecchie po-
lemdche sull'esodo rurale, 'ispirate talvoha
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ad una visione parziale; certi argomenti e
talune impostazioni dialettiche porterebbe-
ro in fin dei conti alla cristallizzazione di
una situazione di miseria e di sottosviluppo.
Si è anche fatta una inopportuna propa-
ganda, in gran parte demagogica, sulle zone
di abbandono, quasi fossero, questi fenome"
n,i, ila conseguenza di un fatto non ancora
determinatosi, quale Ila iOoncentrazione deglli
interventi nel Mezzogiorno.

Ma noi, al di là di ogni interessata pro-
paganda e di ogni demagogia, al di là di
ogni ristrettezza di vedute sulle esigenze
dello sviluppo meridionale, non ignoreremo
il 'problema, che cOll'risponde purtroppo ad
una dolorosa :realtà, e 10 eSiaminel'emo cOin
serenità ed oggettiva valutazione di cause e
rimedi al fine di individuare i limiti del pro~
blema e di indicare l'equilibrio tra ri,sorse,
teJ:'\ritorio e popolazione, oome ohiettivo di un
intervento programmato e differenziato nel-
le zone di collina e di montagna.

Ci rendiamo conto che in un momento
così delicato della nostra economia, in cui
si è notevolmente rallentato il ritmo di svi-
luppo del reddito nazionale, occorre anzi-
tutto intervenire d'urgenza per esaltare le
suscettività produttive non ancora piena-
mente utilizzate, massimamente dove già
sono stati impegnati vasti capitali per la
valorizzazione di notevoli risorse econo-
miche. Ecco che giustamente, dunque, si è
data, per esempio, ,la prlio:rità aill',irr,igazione
nel Mezzogiorno, fattore determinante per
l'attivazione e il progresso agricolo che a
sua volta costituisce elemento fondamenta-
le per il progresso nel Sud; giustamente si
è voluto del pari concentrare gli sforzi del-
J',inlte,rvento pubbliico nel Mez:wgiorno sui nu"
dei e sune aree di industrializzazione, e ciò
senza che si pretenda di dare alla legge il
carattere di un provvedimento anticongiun-
turale.

Del resto, bisogna tener presente che fin
dall'inizio dell'attività della Cassa si svilup-
pò una dialettica vivadssima, quasi una po-
Ilemica, fra coloro che volevano intelr'lenti
in ogni zona, in ogni comune ,del Sud per
dotarli dei servizi necessari al vivere civile
e coloro che volevano interventi concentrati
per creare polmoni di respiro per lo svilup-
po economico e sociale del Mezzogiorno.

Opportunamente prevalse la tesi di questi
ultimi nell'impostazione iniziale; nella pra-
tica però la Cassa ha nnito per fare un po'
di tutto. Pur realizzando opere imponenti
che interessano direttamente l'economia me-
ridionale, pur attuando un deciso miglio-
ramento delle infrastrutture e determinan-
do l'inizio di quella industrializzazione che
rappresenta la fase finale dell'intervento nel
Sud, praticamente si sono dispersi gli stan.
ziamenti. A questo coloro che possono defi-
nirsi i concentrazionisti fanno risalire la
causa del mancato raggiungimento di quel-
l'avvicinamento dei redditi tra Nord e Sud
previsto dallo schema Vanoni al 27 per cen-
to, mentre nel 1963, dopo tredici anni di at-
tività della Cassa, il reddito del Sud era a
quota 20,09 per cento del reddito naziona-
le, segnando addirittura un abbassamento
in pereentua,le rispet'to alla quota 23,05 re-
gistlrata nel 1951. Inltanto è bene pl'edsare
che nel quinquennio 1959-63 per la ipT\ima
volta l'inoremelnto del reddito nell Sud è sta-
to superiore a quello del Nord, registran~
dosi rispettivamente il 6,9 per cento di ,jn-
cr<emento nel Sud 'conltro lil 5,8 per cent'O
nel Nord. Si capiSice che, verificandosi deUi
:imorementli su quantità di reddito così di-
verse nei punti di partenza, il risultato è
che, rpur essendo stato maggior<e l'inor'emento
di reddito neJ Sud, n divario tra Nord e Sud
è cresciuto st3lnte aprpunto la diversa entHà
dei risipeUiv:i ,redditi inizial,i a cui dette per-
oentualli di irnvesti,mento vanno rapportate.

C'è semmai da chiedersi che cosa sareb-
be avvenuto del reddito del Mezzogiorno
senza l'azione della Cassa, che cosa sareb-
be avvenuto della vita delle popolazioni me-
ridionali senza la preziosa azione dell'inter-
vento pubblico! Comunque, se lo scarpa di
avvicinare i redditi tra Nord e ISud non è
stato raggiunto. dobbiamo pur studiare le
cause dell'insufficiente apporto di investi-
menti e di interventi nel Mezzogiorno e chie-
derci che cosa è mancato perchè le opere
pur così imponenti ivi realizzate non abbia-
no dato quanto ci si aspettava perchiè si pro-
gredisse di più e più rapidamente.

Con l'onorevoJePastore potremmo rispon-
de;:-eche è mancata l'esatta visione del dato
economico nella realizzazione delle opere
stesse; potremmo aggiungere che è mancato
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l'inserimento efficace ed attivo dell'iniziati-
va privata; è mancato il coordinamento tra
l'azione della Cassa e quella dell'Ammini-
rstrazione ordinaria dello 6tato in una vi~
sione programmata dello sviluppo globale
e regionale nel Mezzogiorno; è mancato in
pieno il carattere aggiuntivo deUa spesa, per
cui ciò che si dava con una mano, spesso ve-
niva tO'lto <con l'ah,ra; è mancata la chiara
visione delle attività economiche che me~
gho avrebbero potuto valorizzare il Sud,
consentendo il crearsi di una forza autopro-
pulsiva di sviluppo, sfuggendo alla dipen-
denza dalle economie esterne. Ma a tutto
questo bisogna aggiungere che è mancato
un vero risveglio locale dello spirito di in-
trapresa, mentre le migliori energie intellet-
tuali e fiskhe sono andate ad inserÌirsi nel
Circuito di progresso consolidato al Nord o
in altri Paesi europei. :E mancata la parte-
cipazione più diretta e consapevole delle
forze economiche meridionali, anche per-
chiè non tutte le strozzature di ordine terri-
toriale e struttu;:-ale, finanziario e ammini-
strativo, culturale e psicologico sono state
superate; nè si poteva superarle in così bre-
ve tempo. Tuttavia, si è mancato, con la for-
ma di intervento realizzato in passato, di
puntare sull'uomo, quale autore, in ultima
analisi, del progresso e dell'evoluzione so-
ciale in qualsiasi regione, anche se il vizio
di UID.elemento determinante qual è H ter'-
;:itorio, onorevole Pastore, può, insieme con

'la storia, modellare in qualche modo persi-
no l'uomo e la sua attività o inattività. Per-
ciò occorreva ed occorre puntare contem-
poraneamente sulle strutture del territorio
e su quelle umane, nelle loro dimensioni
cUllmrali, psicologiche e di ooncretaazione
umminist:,ativa e politica. Spesso l'inter-
vento non ha cercato e non ha saputo su-
scitare la collaborazione veramente efficace
dell'ambiente; tuttavia bisogna riconosce.
re che la deficienza maggiore è stata pro-
prio la mancanza di preparazione e dello
spirito di intrapresa dell'ambiente umano
meridionale. :E su questo che occorre far
leva, p:Leparando maestranze qualificate ed
imprenditori ecolD.omid, veTIi e propri ma-
nagers moderni, in una visione ben chiara
del tipo di sviluppo che si intende persegui-

re. Potenzialmente vi sono spiccate capacità
tra i meridionali per sviluppare attività in-
dustriali: dovunque si è cominciato con !'in-
kiustrializzazione, si è notato un inimmagi-
nabile spirito di adattamento delle popola-
zioni meridionali alle nuove esigenze di una
diversa organizzazione produttiva ed uma-
na della società. Però, per una più diffusa
industrializzazione, c'è ancora tanto da fare,
specie nelle regioni più disindustriaHzzate.
La concentrazione degli sforzi sulle aree e
sui nuclei di industrializzazione è, più che
opportuna, necessaria, quando non si con-
siderino le aree e i nuclei industriali co-
me zone chiuse nel loro concentrato privi-
legio, ma, al contrario, aperte dinamicamen_
te verso un oculato, intelligente allargamen-
to, mirando ad una congiunzione e inte-
grazione possibilmente anche produttiva,
ma, comunque, sempre dal punto di vista
territoriale, tra nuclei ed aree, sino ad ab-
bracciare zone sempre piÙ vaste, dovunque
le condizioni oggettive di sviluppo lo con-
sentano. Questo del resto prevede la Legge
in esame.

Occorre, da una parte, allargare i nuclei
e le aree secondo un oggettivo criterio di
valutaziolne de:l'le possibilità COlD.or'et'ee,
dall'altra. collegare nuclei ed aree, aventi
comuni prospettive di sviluppo, in una vi-
sione più ampia, organica ed armonica, me-
diante allacciamenti stradali e ferroviari,
con la creazione dei necessari servizi, cre-

I ando assi di sviluppo, anzi, dove possibile,
una vera e propria maglia industriale, pun-
teggiata di nuclei e di aree. Sono d'accordo
con il concetto del senatore Mongelli. Nes-
SUID.O,dunque, considera queste aree come
zone chiuse di privilegio all'interno del Mez~
zogiorno, anche se sarà l'oggettiva valuta-
zione delle concrete prospettive di sviluppo
a suggerire gli allargamenti, le ramificazio-
ni, gli assi, in una parola, la rete di sviluppo
industriale.

Così per la valorizzazione agricola, ed è
l'argomento sul quale desidero più specifi-
camente so1Termarmi. Bisogna saper ocu-
!altamente interprets.re e ,realizzare il con-
cetto della concentrazione degli sforzi per
attenuarlo, per correggerlo, per adeguarlo
ana realtà di intere regioni, quali ,la Cala-
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bria, la Lucania, l'Irpinia, 11'Abruzzo, il Ma~
lise, che, per la l'Ora difficile arografia, si sen~
tir,ebbero in massima part,e escluse da quei
privilegi che pur vogliamo realizzare pra~
prio in quelle regiolni che ipiù ne hanno
bisogno. Non dimentichiamo che il program~
ma dell'intervento straordinario nelle zone
depresse è per svilupparne il reddito e le
condizioni di vita in modo organico ed ar~
manico. La Lucania, specialmente, ha visto
da qualche tempo affievolirsi, onorevole Mi~
nistro, !'interesse e l'intervento pubblico
in numerosi settori, a cominciare da quello
s'tradale (che 11l1eè della Basentana?) e a lfini~
re al s~ettore delle sistemazioni fluviali, col~
linari e montane. Giustamente si insiste per
rinnovare la legge speciale per la Calabria.
Si tenga però presente che se per la difesa
del suolo il territorio calabro, per la sua
stessa natura, non può che dare delusioni
al riguardo, in Lucania, per esempio, il pro~
blema è pienamente risolvibile solo che lo
si voglia, e nel tempo dovrà essere risolto.
Ad esso si ricollega, sempre nel tempo, il
problema degli invasi delle acque dei numi
lucani che risolveranno il problema nan sa~
la dell'irrigaziane ma anche dell'industria~
lizzazione della Lucania e della IPuglia.

Comprendevo e comprendo che se si di~
sperdono i mezzi non si conclude niente;
comprendevo e camprendo che in un mo~
mento di lenta ripresa dell'economia è dif~
ficile stanziare somme rilevanti che non
siano rapidamente produttive; comprendo
pure che per lo sviluppa del Mezzogiorna
occorre far leva su alcuni punti fermi quali
!'irrigazione e !'industrializzazione per rea~
lizzare dati certi e positivi per l'incremento
glabale del reddito e dare l'avvio cancreto
al processo di sviluppa creando un moto di
propulsione autonomo dell'economia meri~
dionale. Occorre però anche concentrare
l'attenzione e gli sforzi saprattutto verso i
prablemi che rimarranno irrisolti, e che an~
zi potranno aggravarsi se nan si realizze~
mnna forme di intervento differenziato che ,
pur non potendo contare su grossi stanzia~
menti immediati, avviino nel tempo la riar~
ganizzazione delle attività produttiv.e anche
nelle zone difficili e la sistemazione nelle
zane marginali.

Indubbiamente la legge che ci viene dal~
la Camera ha già attenuata nel senso voluto
il principio della concentraziane, e se noi se~
natori non potremo modilficare ulteriormen-
te la legge, vorrei che fossero chiare le idee
per cui ci battiamo e che certamente fini~
l'anno per influenzare le determinaziani del~
la futura azione politica ed economica non
soltanta nel Sud. È evidente, del resto, che
la disciplina degli interventi per lo sviluppa
del Mezzogiorna si inquadra nella program~
mazione economica nazionale, anche se l'ar~
monizzazione fra i due pragrammi non è di
piena soddisfazione, a torta forse presen-
tandosi la nuova legge come un momento
di attuazione del programma economico
nazionale.

Pensiama comunque che più ancora del~
'le leggi e delle programmazioni contino la
chiarezza delle idee e la fermezza della vo-
lontà politica con cui concretamente si rea~
lizzeranno le programmazioni e lo spirito
di leggi così vaste ed impegnative quale
quella che andiamo ad approvare. In que~
sto consiste fo:'se la sola saddisfazione che
rimane a noi parlamentari, privati pratica~
mente di quel potere che pure è il nostro,
il legislativa: la soddisfaziane, cioè, di di~
battere idee e creare le condizioni per la
dinamica di una cancreta aziane politica
futura. Bisognerà pur ristabil!ike il c'Omet-
to equilibrio tra Patere legislativo e IPote~
re esecutivo, per il prestigio e l'autorità dei
Pateristessi; ma al momento :ci -consoliamo
promuovendo il dibattito delle idee nell'am~
bizione, speriamo non vana, di preparare
l'indirizzo della futura attiVlità politica e
ammilnistrativa.

Onorevoli. colleghi, la maggiare polemica
si è sviluppata sui concetti di concentrazio-
ne e di dispersione, specialmente in agricol-
tura. A parer mio, tra l'ultraconcentrazione
e la dispersione degli interventi si deve tro~
vare una via di mezzo: si dovrà seguire la
strada degli interventi proporzionati ai pre-
vedibiJi benefici di sviluppo economico~so~
ciale, in una visione armonica e dinamica ,
senza predeterminazioni a tavolino che pos~
sono dimostrarsi non corrispondenti alla
realtà. Occorre certo un impegna concreto
di programmi ben studiati per eliminare le
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strozzature e potenziare le risorse in un
chiaro quadro di sviluppo che parta da ciò
che appare certo, cioè dall'immediata va.
lorizzazione delle zone a maggior suscetti~
vità. Qui !'impiego di capitale e di :lavoro è
immediatamente redditizio, e bisogna supe~
rare quel qualcosa che ostacola i naturali
investimenti e le iniziative, contribuendo
così sia all'arricchimento del tSud sia al
raggiungi mento di quel minimo di incre~
mento del reddito nazionale giudicato ne~
necessario anche per le riforme di S'trrut~
tura dell'economia e della società italiana.

La mancata utilizzazione delle risorsene,l~
le zone maggiormente suscettive è indu:bbia~
mente una delle strozzature per lo sviluppo
del Mezzogiorno da eliminare per prima.

Così facendo, si crea nuova ricchezza per
il Sud, nuove possibilità di accumulo di ri~
sparmio privato, il che crea nuove possibi~
lità di reinvestimenti produttivi ed il molti~
plicarsi di iniziative nei settori commer~
ciale ed industriale e soprattutto nel cam~
po turistico.

E poi addimittura impensabile ,che per~
manga una deficienza di iniziative in zone
suscettive che hanno visto già realizzate le
opere necessarie per la loro piena valoriz~
zazione, come le dighe e le canalizzazioni
primarie e secondarie. In questi casi, biso~
gna spingere in ogni modo i coltivatori del~
le zone servite a preparare i terreni per ri~
cevere l'acqua e ad approntare le ultime ope~
re di interesse privato per la piena utilizza~
zione irrigua.

E chiaro però che non si deve limitare,
con l'individuazione di comprensori ristret~
ti, la realizzazione delle ipotesi di sviluppo
delle zone a maggiore suscettività. ,Per esem~
pio, tutte le aree irrigabili devono essere
comprese potenzialmente tra queste zone,
nè bisogna cedere alla tentazione delle su~
perconcentrazioni sol perchè non si hanno
mezzi sufficienti per intervenire su tutta
l'estensione delle zone irrigabili. Non è af~
fatto detto che il semplice incoraggiamento
e aiuto dello Stato in una zona tendenzial~
mente irrigua non possa determinare quel
complesso di iniziative private individuali
o associate che comincino a muovere l'am~
biente con la forza dell'esempio e la chiara
dimostrazione dei risultati conseguiti da

un'operazione irrigua. Da una parte, non si
può forzare chi, pur trovandosi entro un
comprensorio irriguo, non è assolutamente
in grado di inquadrarsi nel processo di atti~
vazÌone massima ddle oohivazioni agrar,ie;
dall'altra, non si deve impediI1e a chi avesse
voglia e capacità di brlo di utlillizz'aI1e,an~
che in modo ridotto, quelle opportunità ir~
rigue che a mano a mano si debbono creare
in zone sempre più vaste.

Certamente bisogna fare un primo, im~
mediato sforzo per eliminare il grave fatto
che vi siano opere d.i invaso e di canalizza~
zione non utilizzate per insufficiente pre~
parazione psicotecnica e finanziaria degli
agricoltori, nè si può pretendere di portare
i canali di irrigazione, per mancanza di mez~
zi finanziari, in tutte le zone. Ma qui soc~
corre l'azione pluriennale in una vasta, or~
ganica concezione che, non esaurendo tutti
i mezzi finanziari in zone troppo ristrette, si
allarghi a macchia d'olio in pianura o lun~
go direttrici di sviluppo nelle vallate, fino a
comprendere regioni economiche sempre più
vaste, non cedendo mai alla tentazione di
delimitazioni ristrette e di ipotesi di svilup~
!po rigide riferite a scelte che non sempre
risultano poi adeguate alla realtà fisica ed
umana degli ambienti interessati.

Perciò il complesso dei problemi va guar~
dato senza cristallizzazione, ma seguendo
la dinamica dello sviluppo che intanto si
va concretamente promuovendo. Questo è
il senso della scorrevolezza dei piani pre~
visti dalla legge.

Onorevoli colleghi, in tutto quanto ab~
biamo detto si ritrova il motivo per cui
siamo contrari ad ogni battuta di arresto
nel cammino della legge che, secondo alcu~
pi senatori (l'abbiamo sentito poc'anzi dal
senatore :Bertoli e da altri) dovrebbe aspet~
tare la programmazione economica naziona~
le per inquadravirsi in modo giusto, orga-
nico e raz,ion(1Jle; e Ilasciamo da parte le os~
servazioni di carattere formale dell'onore~
vole Bertoli per venire al sodo.

Ci si chiede: si può concepire, ed è utile,
un ulteriore intervento straordinario della
azione pubblica nel Mezzogiorno in presen-
za di uno sforzo programmatore unitario
dell'economia nazionale? E anzichè inter~
venire con questa legge, che prolunga nel
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tempo appunto una forma straordinaria di
intervento, attraverso la proroga dell'attività
della Cassa per ailtri quindici anni, non si do~
vrebbe puntare, invece, sulla programmazio~
ne economica nazionale, che della soluzio~
ne del problema meridionale faoesse il suo
fine ultimo o addirittura unico?

Cerchiamo di rispondere con ordine e con
chiarezza a queste domande.

La programmazione economica nazionale,
a parte il tempo necessario al rodaggio de~
gli organi della programmazione stessa, che
non si ,improvvisano, deve essere ancora di~
scussa, approfondita, approvata dal Parla~
mento, e poi dar vita a quella concreta azio~
ne politica che tradurrà in atto il documen~
to programmatico.

In vista di ciò, in presenza del pericolo
di vedere arrestarsi gli stessi effeUi pro~
pulsivi dell'iniziata azione della Cassa per
il Mezzogiorno e delle opere da essa create
in un quindicennio, e di cui 'lamentiamo la
non completa utilizzazione a fini economici,
sarebbe un grave colpo consentire che s'in~
terrompa l'intervento programmato per l'Ita~
lia meridionale.

In presenza del fenomeno recessivo o di
bassa congiuntura, non del tutto superato,
che minaccia di ripercuotersi in modo ne~
gativo essenzialmente sulla rinascita del
Mezzogiorno, è impensabile che si possa at~
tendere passivamente o che si possa rime~
diare con una proroga breve dena Cassa,
mediante una leggina, la quale non consen~
tirebbe la ripresa dei piani pluriennali.

Credo che in ,questo sia la spiegazione, se-
natore Bertoli, della cennata economia or-
ganizzativa cui si è riferito l'onorevole Mi~
nistro in Commissione, ed anche in 'Prece~
denza.

In presenza delle suaccennate cond1zioni,
noi non ci sentiamo di attendere neppure
un mese per ridare slancio a una attività pre~
zjosa, che seguiremo passo per passo e adat~
teremo scorrevolmente, come la stessa pro~
grammazione, alle es.igenze mutevoli di una
realtà in divenire.

Se dovessimo aspettare, onorevoli coJIe-
ghi. in tutte le questioni che trattiamo, dal~
l'agricoltura al turismo, ai lavori pubblici,
alla politica degli interventi nel Mezzogior~

no, che tutto venga precisato in un docu~
mento, limportamte certo per il £uturo e
fondamemtale quale la programmaziome, do~
vremmo per pareochio tempo fer:rnarci nd~
l'a:ttlività politilca e amministrativa.

È evidente che le stesse idee discusse nel
piano economico nazionale sono alla base
della volontà politica che ha portato alla
legge attuale. Questa, per di più, si avvale di
una esperienza programmatrice che è la
prima seria, in Italia, fondata su piani plu~
riennali, non settoriali, in base ai quali si
ten ta di realizzare una concreta prospettiva
di sviluppo globale.

La discussione sull'adeguatezza è un di~
scorso aperto. Ecco perchè, nonostante le
deficienze dell'azione passata della Cassa,
deficienze in massima parte corrette dall'at~
tuale legge, noi puntiamo sulla continuazio-
ne di una esperienza preziosa e ancora non
sostituibile dalla normale attività della Pub~
blica Amministrazione.

Andiamo avanti con la prima azione orga~
nica sviluppata in Italia, in attesa che tut~
ta l'attività statale si organizzi programma~
ticamente. Abbiamo oerto ben presente l'esi-
genza di uno sforzo unitario, non solo quan-
titativo ma anche qualitativo, di riqualHì-
cazione tecnologica della nostra economia,
superando la falsa alternativa tra l'esigenza
produttiva e l'esigenza del pieno impiego,
oltre che del pI'ogresso sociale.

Tutto questo, in teoria, si raggiunge me-
glio con una impostazione programmatica
unitaria, senza bisogno della straordinarie~
tà dell'intervento nell'area depressa del Mez~
zogiorno. Il problema del superamento di
questa depressione dovrebbe anzi essere il
vel'O e l'unico scopo di una programmazio~
ne nazionale che voglia avere una sua chia-
ra finalità politica, sociale ed economica.

Non c'è dubbio che questo ha della logi~
oa e costituisce un forte allettamento per
meridionalisti oonvinti. E moi siamo più
che convinti che il problema italiano oen~
t,r:alleè ill superamento dello sqlUii'librioNord~
Sud, e che a questo compito SDno chiamat.i
tutti gli italiani, uomini politici e ceti eco~
nomici, del Sud e del Nord; ma da meri~
dionali, oltre che da meridionalisti, dopo
aver riaffermato che, come è ormai ammes~
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so da tutti, siamo di fronte ad un problema
nazionale e, potlremo aggiUlngere, europeo
(perchè è nell'interesse della Comunità eco~
nomica europea non lasciare una così est~-
sa zona marginale di depressione nel suo
seno), nom ci sentiremmo, di affermare che
tutta la programmazione economica nazio-
nale dovrebbe puntare esclusivamente allo
scopo indicato.

Esistono oggi problemi di competitività
industriale e commerciale che richiedono la
massima attenzione nel seguire il pragresso
scientifica e tecnologico europeo e mandia~
Le per adeguarvi le strutture produttive esi-
stenti e che rappresentano, il centro di pro-
pulsione dell'intera economia nazionale. L'ar-
gomento della non ulteriare concentrazio-
ne delle attività produttive nel famoso trian-
golo per non cO'nstringere le stesse produ-
zioni industriali a costi aggiuntivi, dir'etti o
indiretti, alla lunga insostenibili, non vale
per quanto riguarda lo sforzo di ammoder-
namento o di ammortamento degli impian-
ti che costituiscono l'ossatura dell'economia
italiana e il centro di formazione di quel
reddito nazionale senza il quale vano è spe-
rare di riso,lvere qualsiasi problema, com-
preso quello meridionale, e delle stesse ri-
forme delle nostre strutture.

Così quando una parte degli oppositori
politici ci vede preoccupati di non intralcia-
re certi interessi concentrati e ci accusa di
fare una politica a favore del monopolio,
tenga invece presente che la nostra sola
preoccupazione è quella di non recidere le
fonti della maggiore ricchezza nazionale,
rappresentate proprio da quelle realizzazio-
ni dovute all'iniziatava pdvata in quel,1e re-
gioni più industrializzate e prospere, senza
le qualii !'Italia sarebbe anlCOifa 11 Paese
della miseria e del sottosviluppo totale.
Questo non vuoI dire che noi accettiamo pas-
sivamente la realtà e la logica di quei po~
tenti interessi che sappiamo come possano
a volte seguire una linea di sviluppo non
coincidente con gli interessi generali della
collettività nazionale nel perseguimento, del
solo arido fine del profitto del capitale che
è il portato delle concentrazioni.

Se questa legge del profitto non può esse-
re presa a bandiera di una società che vuoI

essere anche libera, giusta ed equilibrata
nel suo sviluppo, non può d'altra parte es-
sere ignarata quando viene concepita come
legge del prohtto aziendaJle, che vuo~ dire
redditività, economicità dell'impiego di tut-
tI gli elementi produttivi, non solo del capi-
tale dunque, ma anche e soprattutto, del la-
voro e della tecnica. Su questi fuleri di ric-
chezza e di potenziaLità economica dobbia-
mo far leva per innalzare le condizioni del
popolo italiano con un oculato razionale
s viluppo delle nuove intraprese produttive
distribuite con il criterio indicato da Gio-
vanJJ:1JiXXIII, che oioè è il carpitéllleIche deve
seguire le fO'rze della1vorO' e non debbono 'es-
sere queste a sradicarsi dalle regioni di ori-
gine per oorrere dietro al capitale.

,Principio e fine di ogni attività e progres-
so è ,l'uomo, non l,l profitto a ,illcapitale 'O,il
fatturato delle aziende; però sappiamo che
fino a quando non avremo trovato concre-
tamente un'altra forma di organizzazione
produtttiva e della società, pur sempre fon~
data sulla hbertà ddl'uamo, e un altro si-
stema di aooumulazione, dOViDemoservirà,
per il tplTogresso stesso deltla società, anlche
e sorprattuao della il11izlia:t,ivapr,ivata e deHa
molla del pTontto che oi sforzeremo diventi
sempre più profitto aziendale, anzichè sem-
plice profitto del capitale ~nvestito.

Anche nel Sud dov,remo ICfieare, c()n uno
sfO'rzo ooncentrato, deUe aree di riochezza
economÌica, sulla base deiUa competitivtità e
dell profitto, tali da creare dei fulcrli ravvi-
cinati su cui far ]eva per elevare le condizio-
ni di vita e di progresso per tutte le regioni
sottosviluppate.

Questo è lo scopo della concentrazione
degli interventi nel Mezzogiorno. Natural-
mente la concentrazione non deve essere
mitizzata perchè anch'essa ha i suoi incon-
venienti cui bisogna rivolgere la massima
atten:zJione. Ed è su questi ~nconvenienti che
noi richiamiamo l'attenzione del Ministro
ed in genere di tutti i « concentrazionisti ».

Riassumiamo i motivi di consenso alla
legge che esaminiamo, la quale vuole in
realtà operare un massiccio tentativo di
effettivo sviluppo dell' economia meridiona-
Je in modo da svincolarla dalle dipendenze
delle economie esterne. 'Superando la via ob-
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bligata delle infrastrutture seguita fino a
iel1i,e tuttavia con la volontà di completarle
laddove precise esigenze di sviluppo lo ri-
chiedano, la legge non vuole tanto indiriz-
zarsi al territorio, ma puntare sull'uomo.
Con la legge stessa si superano del pari le
due strozzature del mancato coordinamen-
to con l'Amministrazione ordinaJ:1Ìa dello
Stato e della mancata aggiuntività della
spesa.

Noi dobbiamo aver fiducia nella forza
della legge che sancisce la percentuale di
almeno il 40 per cento della spesa statale
di investimento da indirizzarsi al Mezzo~
giorno, e dobbiamo aver fiducia nella capa-
cità del P~mlamento di falrla rispettare. Met-
tiamo solamente in guardia dal pericolo
dell'impossibilità di certe spese (edilizia
scolastica, pei- esempio) per l'incapacità fi-
nanziaria dei Comuni. E richiamiamo pure
l'attenzione detl. Ministro sul problema del-
l'elettrÌificazione Ine:Hecampagne.

La stessa fiducia dobbiamo avere nella
forza degli enti locali in genere, che non so-
no mortificati dalla legge in esame, ma da
questa ricevono per !la pI1ima volta (10 'ri-
levava il ministro IPastore in Commissione)
un potere di contrattazione, per eSlempio
con gli enti economici.

Nulla viene innovato in senso l,imitativo
pecquanto concerne lIe provvidenze in fatto
di industrializzazione, essendo previste age.
volazioni per tutto il territorio meridiona-
le, e su questo argomento nulla ho da ag-
giungere a quanto ho già osservato sui nu-
clei e le aree di sviluppo industriale.

Così pUl'e nulla viene innovato nel campo
del turismo. Per quanto riguarda questo
settore, non si può del resto non concorda-
re sul concetto di concentrare gli sforzi ove
esistono effettive possibilità di attrattive na-
turali. E il Mezzogiorno è così ricco di que~
ste attrattive che bisogna valorizzare e fare
conosce;:,e! Il turismo può essere una mi-
niera per l'incremento del reddito meridio-
nalle, se sapremo fare, e se sapremo creare
la necessaria base finanziaria. Da Maratea
alla ,sicilia c'è tutta una sequenza di bellez-
ze ancora inesplorate che farebbero la feli-
Cità di turisti stranieri alla ricerca di quie-
ti angol,i di serenità, di solie e di azzuIT'o.

Per fermarmi alla sola provincia di Mate-
ra, ricorderò la rfasda ionica, non solo quetlla
di MetlapOlnto, Iconosciuta, ma queLla di Scan-
zano fino a Po,J,jcoro ed alla Callabria, che si
presenta con una p'kcola insenatura che è
un gioiello. E ricorderò questa fasoia ionica
non soltanto pe:::'sottolineare Le sue immen-
se possibilità turistiche, ma per affermare
che queste si areneranno definitivamente
se non si arriverà subito alla piena dispo-
nibilità delle aree da parte dei privati e de-
gli enti pubblici, se, insomma, non si arri-
verà rapidamente alla 10:::'0sdemanializza-
zione.

Ecco un aspetto dell'arretratezza, una del-
le strozzature che arrestano ogni slancio di
iniziative nel Sud.

La politica per il Mezzogiorno si dovrà
anche rivolgere agli organi dell'Amministra-
zione O:Ldinaria peI1chè si metta al servizio
dei cittadini volenterosi e non ne stronchi
le iniziative in sul nascere. Naturalmente,
per la valorizzazione turistica nel Me'Zzo-
giorno non ci si dovrà fermare alle sue me~
ravigliose spriagge, ma ci si dovrà spingere
nel ,retroteYlYa, davunque ancora ,rimalnga
bellezza di basco, che dobbiamO' saper sallva-
guardare e valorizzare, di verde e di laghi
stupendi, quaili quelli sillani e gl'i ~.ncompam-
hiM 'laghi di Montiochio, gtmrdati a v!ista
dall'idm del non fadle accesso.

Da una cosa però occorre guardarci, e
cioè dalla facile rovina delle beHezze natu-
rali dei bos'chi, dei pa:rchi :naziolllal'i (ahimè,
così pochi nel Mezzogiorno!) e della bellez~
za paesistka in generale, causata dalle con-
taminazioni della speculazione, non impor-
ta se privata o di enti 'locali, che con la scu-
sa del1a valorizzazione turistica ne detur-
pano per sempre il valo:re e la bellezza. Un
parco nazionale attraversato, poniamo, da
una strada turistica dà certamente la pos-
sibilità di conosc~re e di godere con più
faoi,lità iUIIl'at~trattiv:arpaeSlistka, ma pone le
condizioni per la diMruzione ddla sua unità
e della sua stessa bellezza. Abbiamo iÌn Ita-
lia, e specie melISud, iCasìpOlche foreste, così
rari luoghi dove la natura ancora signoreg-
gia, che è sempHoemente un dditto detur-
pa:rli.
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La classe dirigente itaili.ana non è sensi~
bile a questo. Essa opera per l'oggi. Diffidl~
mente spinge la sguardo lontano. Ma in po~
litica, Se non si opera guardando anche al
domani, si costruisce sulla sabbia.

Dicendo questo, il discorso corre subito
al pmblema della difesa del suolo e dell'in~
tervento in agricoltura, per quanto attiene
alle zone difficili ed acclivi. Ed è l'ultimo
argomento che tocco.

Delle zone irrigue ho già parlato. Esse
non devono essere soggette a eccessive limi~
tazioni comprensoriali, e dico questo pur
avendo presenti tutte le difficoltà di ordine
tecnico ed economico connesse all'irrigazio~
ne che spingono a concentrare in primo tem~
po gli interventi, anche per portare 'le pro~
duzioni all'ultimo, logico, necessario sboc~
co della loro piena valorizzazione mercan~
tile.

Partendo dalla realtà delle piane irrigate
occorre estendere i programmi d'intervento
alle valli che si addentrano all'interno, per
creare un equilibrio sempre più ravvicinato
alle zone acclivi, di collina e di montagna,
che devono anch'esse trovare il IIQro punto
di equilibrio fisico e umano.

Ripeto che un eccesso della popolazione
nelle zone dall'lQrografia e dall'economia dif~
ficili non solo non è utile nè consigliabHe, ma
neppure possibile per le stesse esigenze di
progresso della vita moderna. L'attività eco~
nomica per l'auto consumo non è più conce~
pibile; occorre che anche quegli eroici abi~
tatori delle zone difficili trovino dunque
non soltanto un residuo interesse affettivo
a rimanere, ma anche un minimo di inte~
resse economico"produttivo che consenta
loro se non un grande progresso, almeno una
vita non grama nè misera.

In teoria ci si potrebbe chiedere: ma per~
chè quegli abitanti dovrebbero rimanere lì,
condanrnati, se IIlOIllalhndigenza, certo ad
una mancanza di grandi prospettive? Non
sarebbe logico, in una società industrializ~
zata, che anche quelle popolazioni si trasfe~
rissero al piano o nelle regioni economica~
mente più progredite per inserirsi nel pro~
cesso di specializzazione produttiva? Certo
il trasferimento al piano e verso le zone di
benessere già avviene spontaneamente ed

en1Jro certi limiti va irncoraggiato. Ma da
Ulna par'te oocorre tener iplreselIllte che aJ1~
che le zone ad economia intensiva hanno
i loro limiti di assorbimento oltre i quali è
dannoso andare, e dall'altra bisogna dire che
neppure è un bene lasciare le zone residen~
ziali d'origine se non lo impongono precise
esigenze di sicurezza degli abitati, di ecces~
siva lontananza dei luoghi di lavoro, non
collegati celermente con le zone ~esidenzia~
li, 0' altro. Certo, dovunque si sono aggiunti,
a quello della lontananza dei luoghi di la~
varo, altri motivi quali la insicurezza degli
abitati e dei servizi per sommovimenti geo~
logici, i trasferimenti verso la pianura si
impongono. Sono i fenomeni dell'esodo ge~
neralizzato ed incontrollato che occorre se~
guire con vigile attenzione peI'chrè non si
creino davvero quelle condizioni di abban~
dono che è inutile negare con lIe parole
quando poi siano destinate a J1ealizzarsi nei
fatti.

La facile polemica cui ha dovuto resistere
il criterio della concentrazione degli inter~
venti in agricoltura, di prendersi cioè la
polpa e lasciare da parte le zone dell'osso,
si presta ad una farcille raffigurazione plaS'tlÌ~
ca nella realtà orografica della nostra IPeni~
sola. In realtà, quando vediamo un Appen~
nino che si va spogliando dei suoi boschi e
del suo verde, che si depaupera della poca
terra buona che gli è rimasta, che si spopo~
la in conseguenza dei suoi abitanti, ci do~
mandiamo se in un domani, che prevediamo
per fortuna assai lontano, non avremo dav~
vero la dorsale appenninica centro~meridio~
naIe ridotta all'osso della roccia e dell'ar~
gilla, con terreni ormai sottratti ad ogni
uso agricolo e con !'impossibilità assoluta
di viverci da parte delle popolazioni.

Diciamo subito, per la serietà che lo stu~
dio del problema richiede, che una parte
delle lamentate sciagure della montagna e
della collina si deve proprio all'eccesso di
popolazione costretta a vivere, fino a quan~
do non ha avuto altre possibilità, in un ter~
ritorio che pure non era in grado di creaTe
condizioni di vita facile. Così la popolazione
stessa si è buttata sulle resÌidue ricchezze
del suolo, quali i boschi, e li ha tagliati in~
consultamente; di qui la tragedia del disgre-
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garsi del suolo, del trasporto solido a valle,
delle piene e delle inondazioni. Al taglio dei
boschi e ad Uina assurda oerealicoltura de~
pauperante in zone acdivi occorre sostitui~
re un'agricoltura razionale, non il semplice
abbandono della terra. Alla cereaHcoltura
bisogna sostituire la :wotecnia; occorre, an~
che fino al limite del possibile, rimboschire
preferibilmente con una silvricoltura ed a::-~
boricoltura a rapido accrescimento da sfrut~
tare anche a fini economici con l'industria
del legno.

6e l'incremento della popolazione oltre il
consentito dalle rlisorse ecolllomiche è un er~
rare, anche ,l'opposto, lo spopolamento ddIa
montagna e della collina, è un eTrore che
alla lunga si paga con le stesse conseguenze
dello sfacelo anche [Lsico delle regioni ab~
bandonate, con conseguenze catastrofiche
anche sulle terre rkche e popolose della pia~
nura e delle valli do'Ve le piene, non più
tvattenute dall'opera dell'uomo e da una
I1azionale utilizzazione della terra, una volta
distrutti i boschi, faranno sentire il loro ef~
f,etto distruttore di beni e di vite umane.

Ieri la malaria aveva ricaociato le popo~
lazioni meridionali verso le montagne in~
capaci di aocogliere una popolazione eccessi~
v,a per le loro l'isorse e che per questo fru~
rana inconsultamente rapinate del loro be~
ne più prezioso, il bosco. Oggi che la pianu~
ra torna alla floridezza, non deve accade:;:-e
il fenomeno opposto dell'abbandono delle
alture, perchè i risultati saranno altrettanto
rovinosi, sia pure nel tempo. Oocorre dun~
que ritrovare il giusto equilibrio, 'L'iorganiz~
za:ndo, anche nelle zone difficili, le attività
produttive. L'agricoltura è al centro di que~
ste. Un'azione oongiunta, coordinata, incisi~
va da parte del Ministro per gli interventi
nel Mezzogiorno e del MinIstro per l'ag.L'i~
coltura, si impone, promuovendo nelle po~
poIazioni una coscienza di tali problemi che
non si risolvono senza l'attiva, consapevole
partecipazione delle popolazioni ,locali e in
particolare dei coltivatori diretti. Intanto si
crei nel Mezzogiorno per lo meno una scuo~
la media, come quella di Spoleto, unica in
Italia, per prepa.L'are i professionisti specia-
Mzzati perla difesa del siUolo, da dis,locare
poi presso le Amministrazioni locali e gli
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enti [Interessati ~ p~imi ,fm tutti gli Enti
di sviluppo ~ prer iniziare a risolvere il
problema.

Onor,evoli colleghi, certamente con la
nuova legge che andiamo ad approvare si
apre una nuova pagina per il Mezzogiorno,
f,a:cendosi oggetto degli interventi non tan~
to il territorio, quanto l'uomo che ci vive e
Fhe vi svHuppa le sue attività. I due aspetti
si ritrovano uniti in un'armonia di pro~
grammi e di lavoro quando si tende a por-
tare l'uomo a risolvere le difficoltà locali,
quando lo si aiuta a superare le strozzatu-
re, a correggere i vizi storici e fisici dell'am~
biente. Il problema è unitario e si risolve
portando l'ambiente umano a partecipare
attivamente alla sua problematica e ad in~
centrare te sue attività su concrete iniziative
economiche, sociali e culturali, che creino
quel moto autopropulsivo dell'economia e
della soeletà meridipaale, come era Jlei sc~
gni dei meridionaHsti e nelle concrete aspi~
raz,ioni di un grande statista, democratico ed
a:perto, quale era Aldde ne Gasperi, che Tea~
lizzò con chiarezza di prospettive la Cassa
per H Mezzogiorno. A ,lui, a Sturzo, a Vanoni,
a Se~ni, per non citare iChe alcuni uomini
deUa mia parte politioa, ci ispireremo per
cOillltinuaìrne e possibillmente poternzia!rtne ,la
opera, nel,la visione di run ,Pa,ese tutto 'Pr'O~
teso a reaEzzareideali di pace, di lavoro, di
J,jbertà di giustlizia, in Uina parola, di civiltà
cristiana. (Vivi applausi dal centro).

P R lE iS I D E N T E. E iscritto a par~
lare il senatore Militerni, il quale, nel cor~
so del suo intervento, svolgerà anche i quat~
tra ordini del giorno da lui presentati, l'ul~
tnno dei quaili porta anche la firma dei sena~
tori Spasari, Berlingieri e Perugini. Si dia
lettura di tali ordini del giorno.

C A R E L L I, Segretario:

{{ Il Senato,

considerato che la fascia costiera del~
l'alto Tirreno calabrese in provincia di Co~
3eDZa è al c~ntro dei nuclei di sviluppo indu~
striale di Santa Eufemia e del nucleo di svi~
luppo industriale Cala:bro.Lucano di Praia~
Maratea~Scalea;
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che nella predetta fascia costiera sono
ubicate e programmate le uniche opere ma~
rittime deUa provincia di Cosenza: il porto
di Cetraro, in avanzata fase di costruzione,
e il pontile di !Paola;

che la menzionata zona, servita dalla
linea Ferrovie dello Stato a doppio binario
Reggio",BattipagMal\BJ1emnero, att:~versata
dalla superstrada n. 118e collegata da due
raccordi all'Autostrada del Sole, è partico-
larmente suscettibile di sviluppo industria-
le e turistico, come dimostrano le già no-
tevoli iniziative industriali e turistiche di
Praia, Scalea, Diamante, Belvedere Marit~
:timo Sangineto Bonifati, Cetram, Acquap-
pesa: Guardia ~'iemontese Terme, Fuscal-
do 'Paola S. Luddo , Fiume Freddo, Bel-, ,
monte ed Amantea;

constatato che la zona interna della
provincia di Casenza ~ costituita dal terri-
torio dell'ex circondario di Castrovillari,
dalle zone contermini di Lungro, sede del
Bacino minerario di salgemma, dal nuoleo
di 'sviluppa industriale di Sibari e della vaI.
ie media del Crati, attraversata dall'Auto-
strada del Sole, dotata di vaste riserve di
idrocarburi, di energia idroelettrica e te:r~
moelettrica, questa ultima in £ase di immi~
'I1ente praduzione dalla potente centrale ter-
'moelettrica del bacino lignitifero della Val-
le del MercuI'e ~ è un'altra zona suscetti-
'Va di sicuro sviluppo tu:ristico ed industria-
le come testimoniano le iniziative già in
at~o in Castrovillari, Spezzano Albanese,
Spezzano Albanese-Terme, Cassano, Terme
di Cassano, Mormanno, sede di fiorenti in-
dustrie alimentari, Morano, Frrascineto, Sa-
racena sedi di rinomate industrie ;vinicale,,
nonchè le iniziative turistiche ed industriali
collegate alle bellezze naturali ed alle mate~
rie prime del Massiccio del Pallino ed al
suggestivo programma aroheolagico già in
atto per gli scavi e la riscoperrta deH'antica
Sibari;

invita dI Ministro per gli interventi stra-
ordinari [ld Mezzogiarno a prevedere, nei
prossimi piani plruriÌennali, la localizzazione,
nelle mem.zionate zone, di comprensori turi-
stici e di nuclei di sviluppo industriale» ;

«Il Senato,

considerata l'opportunità di potenzia-
re al massimo la pesca medÌJterranea ed
atlantica; l1ilevate le notol1ie carenze di pro-
dotti ittici, la cui ,importazione grava sulla
bilancia dei pagamenti per una somma an-
nua che oscilla tra li 60 e i 70 miliardi;

considerato, inoltre, che H potenzia-
mento della pesca è collegato alla pregiu-
diziale necessità di potenziare, altresì, la
istruzione professionale ne!l settore pesche-
reccio e marinam, specie nel Mezzogiorno;

considerate le natorie cal"cnze dell'istru-
zione marinara particoLarmente in Calabria.
penisola della penisola a distanza più rav-
Vlicinata dalle porte degli oceani;

preso atto, con soddisfazione, che dal
preoedente programma della Cassa risulta
previsto e finanziato un Istituto marinaro
con annesso collegio per i figli dei pescatari
e dei marittimi in Cetraro, provincia di Co-
senza, localizzato nella zona portuale di
quella cittadina;

invita il Ministro per gli interventi
straordinari nel Mezzogiorno a predispor-
re, in esecuZJione del completamento del
programma quindicennale, ed in linea prio-
ritaria, la costruzione della sede del pre-
detto Istituto, inizialmente finanziata con
una pre~isioDe di spesa di lirle 250.000.000,
ed a volere stanziare, nel primo prossimG
programma, le maggiori somme eventual-
mente occorrenti per la costruzione e Ja
attrezzatura teanico...didattJico~funzionaj[e del~
l'Istituto medesimo »;

{{Il Senato,

oonsiderato che sulla bilé\Jnda dei paga-
menti g:mva:no, per notevoli somme é\Jnnue
(circa 300 mmardi), le importazioni dei pr~

dOÌ't'i forestali;

preso atto dei sempre più notevoH consu-
mi dei prodotti foresté\Jli e particolarmente
del legno ad uso indust:da:le;

,invita il MinistiVo per gli interventi
straol1diJnari nel Mezzogiol1110 a ,voler predi-
sporre, fUOI1idei comprensori irrigui, ai sen.
si dell'articolo 7 del disegnocLi legge, con.
grui programmi di incem.>ti;vaZJioneper il po-
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tenziamento deHa slilvicotltura nel Mezzogior~
no in generale e nella regione calahrese in
particolare »;

« Il Senato,

considerato che la legge speciale per
la Calabria, a circa un anno dalla conclu~
sione della sua prima fase operativa, ha,
da tempo, esaurito il finanziamento origi~
nario e quello aggiuntivo, quasi interamen~
te asso21bito dai noti aumenti dei costi delle
opere;

constatato che il grave, secolare pro-
blema del dissesto idrogeologico della Re~
gione oa.labrese e della conseguente neces-
sità di un organico e completo intervento
'per la difesa del suolo, la tutela fisica e 10
sviluppo dell'agricoltura, è stato soltanto
parzialmente risolto, con l'impiego dei pri~
mi finanziamenti della legge speciale per
la Calabda;

che l'avvio a soluzione della difesa del
suolo, decisamente perseguito, in questi ul~
timi anni, dalla Cassa per il Mezzogiorno
e dal Comitato di coordinamento della
legge speciale, pone, in termini di vitale
urgenza politica e socio-economica, la solu~
zione della conseguente problematica della
valorizzazione del territorio, dei prodotti
del suolo e dello sviluppo integrale della
economia della Calabria, mediante i con-
nessi interventi per la industrializzazione
delle zone suscettive;

il!wita il GOlVcmo ed il Ministro per gli
interventi silraoir,cltinari neJ Mezzogiorno:

a) a predisporre, Icol Il1ccessario an~
ticipo, la relazione previsionale e program-
matica per il dfinanziamento, la proroga
e !'integrazione operativa della legge sp~
ciale per la Calabria;

b) a promuovere ogni opportuna col-
laborazione tra la "Cassa ", il Comitato
regionale per la programmazione economi~
ca e il Comitato di coordinamento della
legge speciale affinchè la relazione di cui
alla lettera precedente contenga anche le
indicazioni territoriali e settoriali necessa~
de alla formulazione del piano di sviluppo
socio-economico della Regione calabra}).

P RES I D E N T E Il senatore Mili-
temi ha facoltà di parlare.

M I L I T E R N I. Onorevole Presiden-
te, onorevoli colleghi, onorevole Ministro,
nel marzo 1950, presentando al Parlamento
il disegno di legge istitutivo della Cassa per
il Mezzogiorno, così scriveva, nella sua re-
lazione, Alcide De Gasperi: «La situazione
economica del Mezzogiorno d'Italia, le con-
dizioni della sua agricoltura, lo stato anco~
ra iniziale delle opere di bonifica, le esigen-

-ze di sistemazione dei bacini montani, lo
scarso sviluppo delle industrie, dovuto, tra
l'altro, alla limitatezza dei mercati di con-
sumo, sono tutte ragioni che impongono un
largo programma di preindustrializzaz,ione,
che faccia perno essenzialmente su opere di
valorizzazione agraria e comprenda alcune
fondamentali opere pubbliche, nonchè il po-
tenziamento ed il rinnovamento delle attrez~
zature turistiche, che devono essere portate
al livello delle più moderne esigenze }).

Onorevoli colleghi, allora era ancora in
pieno svolgimento, da un capo all'altro del~
la Penisola, il completamento di un'opera
gigantesca: la ricostruzione del Paese. L'Ita~
lia, pur nel rigoglio quasi miracoloso della
sua prorompente e perenne vitalità, ci ap-
pariva ed era tuttavia come la sacra quer~
cia annosa ancora tutta scapezzata dai ful~
mini e dall'uragano della guerra. Il popolo
italiano, ancora tutto impegnato nello stori-
co processo della resurrezione democrati-
ca, della ricostruzione del Paese e della fon-
dazione del nuovo Stato democratico, ve~
niva chiamato e mobilitato ad impegnarsi
in un altro arduo cimento storico: la resur~
rezione del Mezzogiorno. Dal Mezzogiorno
~ e la mia regione, la Calabria, ne fu la
pI1ima artefice ~ aveva già avuto inizio, per

l'It'alia, un'altra fase storica di giustizia so~
ciale e di redenzione umana: la riforma
agraria. Ho viva, nella mia anima, come i
ricordi dei momenti nodali della vita che
più si ripresentano concreti quanto più si
immergono, distaccati e reali, nelle zone di
distanza e di lontananza, la figura ispirata,
ieratica, volitiva di De Gasperi che dall'AI~
tipiano della Sila indicava le nuove vie e
le nuove mete. Ricordo che, quale modestis~
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simo Presidente dell'Amministrazione pro~
vinciale di Cosenza, toccò a me rivolger gli
il saluto della gente di Calabria. Ma sentivo
che, in quella limpida giornata di autunno,
suH'Altipiano della SiJa era l'ItaJlia a scf!u~
tare dall'alto gli orizzonti nuovi e i nuovi
traguardi. Dissi a De Gasperi che salutava~
mo ed 'Onoravamo ,in lui l'artefice del se~
condo Risorgimento. Quasi chiedendo ispi~
razione e crisma ai pini della Sila, quel gior~
no più che mai alti, dritti, solenni come
ceri sull'altare, mani e fiaccole unite, pro~
tese in pregMera nei cieli dell'avvenire, De
Gasperi rispose con ,serena e convinta umil~
tà, ma con la forza dell'imperativo ~atego~
rico delle grandi intuizioni storiche: ({ Siete
voi, dovete e saprete essere sempre piÙ voi,
Italiani del Mezzogiorno, i protagonisti del
secondo Risorgimento per l'unità reale e vi-
tale dell'Italia ».

De Gasperi, nel documento che ho cita-
to all'inizio, articolava in tre tempi il pro~
cesso di rinascita del Mezzogiorno.

Primo tempo, propedeutico: la ricostru-
zione materiale dei beni strumentali che la
guerra aveva danneggiato o distrutto e la
necessità di riportare la produzione indu~
striale e quella agricola di tutto il Paese a
livelli molto prossimi all'anteguerra. Se\:on-
do tempo: valorizzazione delle aree depresse
a causa di complesse ragioni strutturali che
da decenni, da secoli hanno esercitato la Jo-
ro influenza, per il generale dsollevamento
delle condizioni economiche del nostro Mez-
zogiorno. Terza fase: industrializzazione del
Mezzogiorno.

Le prime due fasi dell'intervento si sono,
quasi integralmente e positivamente, con~
cluse. La terza, la più impegnativa e decisi~
va, la transizione, cioè, dalla fase di prein~
dustrializzazione all'industrializzazione ve~
l'a e propria, è appena avviata, pur aven~
do, tuttavia, conseguito, in alcuni poli e nu-
clei di sviluppo industriale, risultati note~
voli per il Mezzogiorno, per l'Italia, per
l'Europa. Il collega Crollalanza ricordava
in Commissione che da Bari e da Taranto
l'Europa già esporta nel Medio Oriente e
nell'America del Sud.

La finaHtà globale che De Gasperi poneva
come traguardo finale del lungo e difficile
itinerario era questa: l'aumento globale del

reddito e la riduzione dell'importazione di
alcuni generi alimenta,ri di cui ancora sia-
mo tributari all'estero, specialmente grassi
e prodotti zootecnici. «Opere di lunga ese~
cuzione e di più lunga e diilazionata produt-
i,iv,ità »,così De Gasper1i definiva le opere
previste dal primo programma del piano
decennale deUa Cassa e concludeva: «Bi-
sogna riconoscere che esse rappresentano
un contributo positivo per favorire il rHor-
no all'equilibrio della bilancia dei pagamen~
ti senza il quale, una volta cessati i generosi
contributi americani, il Paese verrebbe a
trovarsi in condizioni estremamente peno-
se, sotto taluni aspetti pericolose e com-
promettenti gli sforzi che si vanno compien~
do per il libero inserimento dell'economia
italiana nel più vasto ambito di quella mon~
diale ».

Onorevoli colleghi, la Democrazia cristia~
na ~ me lo vorr3!nno consentire in omag~
gio alla verità tutte le parti politiche del
Senato ~ rivendica a se stessa ed a uomini
come Sturzo e De Gasperi la volontà poli~
tica irI'eversibile della prima, seria, vasta
ed organica programmazione di intervento
per la ri'nascita del Mezzogiorno. Ma la De-
mocrazia cristiana, che oggi resta, più che
mai, in prima linea nel volere e nel ripro-
porre al Paese e al Parlamento, insieme agli
altri tre partiti di Governo, come istanza
prioritaria, il perseguimento solidale del10
sforzo di tutto il Paese per l'integrale rina-
sdta del Mezzogiorno nel quadro, collega
Bertoli, e in attuazione prioritaria del pia.
no e delle programmazioni pluriennali per
lo sviluppo del Paese, la Democrazia cri-
stiana ha, anche per questo, il dovere di do-
cumentare al Parlamento ed al Paese i ri-
sultati e i traguardi raggiunti nelle prime
fasi dell'intervento.

È un dovere, onorevoli colleghi, che sen-
tiamo e dobbiamo sentire urgere soprattut~
to noi parlamentari del Mezzogiorno, nel
momento in cui, con il disegno di legge che
è al nostro esame, ci accingiamo a chiedere
un ulteriore, notevole sacrificio a tutto il
Paese per l'ulteriore sviluppo socio~econo-
mico del Mezzogiorno.

D'altra parte, l'analisi non certo declama-
toria ed apologetica ma serena, obiettiva, e
quindi anche critica, dei risultati, la rime~
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di~azione, vorrei dire, operati,va, delle tap-
pe della lunga marcia della nostra rinascita
e dei traguardi raggiunti, mi sembra costi-
tuiscano una indagine propedeutica al con-
triibuto di chiarezza e di certezza operative
che dovremo enucleare da questo nostro di-
battito per la disciplina degli interventi di-
retti all'ulteriore sviluppo del Sud d'Italia.
Prima di p~ocedere, sia pure in rapida si11-
tesi ed a grandi numeri, alla riconsiderazlo-
ne dei dati e dei risultati consuntivi, penso
ci sia da fare una verifica pregiudiziale.

Il completamento della fase di ricostru-
zione dei beni strumentali che la guena ave-
va danneggiato o distrutto ~ ed ingenti fu-
rono i danni e le rovine nel Sud, diventato
per la prima volta nella -storia moderna
teatro di quella che tutti speriamo resti la
più tragica e l'ultima guerra mondiale ~~

e l'avvio della prima fase della valorizzazio-
ne delle aree depresse meridionali, secondo
le indicazioni che or ora ho desunto dalla
relazione De Gasperi:, si proponevano di « ri.
portare (leggo dalla citata relazione) la pro-
duzione industriale e quella agricola di tut-
to il Paese a livelli molto prossimi a quelli
dell'anteguerra ».

A me sembra estremamente utile verifi~
care fino a quale punto e con quale ritmo
e velocità di marcia questo traguardo sia
stato raggiunto, perchè tale pregiudiziale,
prima verifica, rivela ed esprime chiaramen-
te i primi dementi positivi e negati,vi per
un serio giudizio complessivo, sia sul piano
politico che su quello socio-economico e
storico. Sarà pur necessario qualche con-
fronto con i dati e con i risultati conseguiti
in altre comunità nazionali europee che
hanno dovuto affrontare, nello stesso con-
testo temporale, problemi pressochè analo-
ghi ai nostri.

È notorio !'incremento della produzione
industriale, tanto notorio e clamoroso che
in Inghilterra ha fatto coniare lo slogan, or-
mai troppo abusato, del ({ miracolo econo-
mico haliano ». Ma anche la produzione agri~
cola, pur essendo aumentata con ritmo di
gran lunga inferiore a quella industriale, ha
superato i livelli pre-bellici.

Già nel 1958, la nostra produzione agri-
cola era aumentata del ventinove per cen-

to rispetto all'anteguerra e dal 1958 ad og-
gi, sia pure con alteI1lle vicende, l'aumento
è continuato. Dunque, il traguardo del li-
vello pre-bellico è stato raggiunto ed anzi
di gran lunga superato.

Sono particolarmente sintomatici i se-
guenti dati concernenti proprio l'agricoltu-
ra meridionale. Nel 1963, il valore in mone-
ta corrente del prodotto netto dell'agricolo
tura meridionale era già salito a 1.,019 mi-
liardi, con un incremento dell'H per cento,
rispetto all'incremento dell'8 per cento del
resto d'Italia. L'agricoltura dell'Italia insu-
lare aveva avuto un incremento del 17 per
cento.

Nè si dica che il progresso è sfato gene-.
rale ed uniforme anche in altri Paesi euro-
pei. Come risulta dalle recenti statistiche
del Servizio ricerche economiche del Com~
partimento americano, in Polonia, nello stes-
so contesto temporale, la produzione del-
l'agricoltura e del bestiame è scesa del 5
per cento rispetto al 1962; in Cecoslovac-
chia quella della carne è scesa del 1,0 per
cento; nella Germania orientale, quella ce-
realicola è scesa dell'Il per cento; nell'Unio-
ne Sovietica, a parte le clamorose importa-
zioni di alcune centinaia di milioni di grano
dagli Stati Uniti, dal Canadà e dalla stessa
Germania occidentale, è lo stesso Krusciov
che, sulla ({Pravda» del 13 settembre 1953,
denunciava l'allarmante diminuzione del pa-
trimonio zootecnico rispetto allo stesso 1916.

Esaminiamo ora, brevemente, i risultati
specifici degli interventi della Cassa che.
giova ricordarlo, secondo le direttrici pro-
grammatiche del primo piano decennale.
veniva essenzialmente centrato, se non con-
centrato, su opere di valorizzazione agraria
e su alcune fondamentali opere pubbliche.
E procediamo in quest' ordine.

Agricoltura. ~ Ope~e idrauliche: inalvea-
ziollli ed argiluature realizzate nel Mezzogiorno
5.57,0 chilometri; orpeDe ,irrigue: caJnali ad-
duttori chilometri 1221, canali secondari
chilometri 7.165. Opere stradali: strade di
boniÌlfilCaoostruite 5.845 chiilometr,i, sistema-
te 1.813 chilometri; strade poderali e inter-
poderali costruite 1,0.682 chilometri; strade
turistiche costruite 398 chilometri, sistema-
te 492 chilometri; viabilità ordinaria CQ-
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struita 2.448 chilometri. Totale viab~1ità:
19.418 chilometri di nuove costruzioni stra-
dali; 16.948 chilometri di nuove sistemazio-
ni stradali.

MigEoramenti fondiari. Abitazioni: case
costruite nelle nostre campagne meridiona-
li, 152.166, per vani 423.000; stalle 107.433;
magazzini 95.875; oleifici 483; caseifici 118;
impianti enologici 671, con una capacità di
ritenuta di 4 milioni e 20 mila ettolitri.

Opere civili. ~ Acquedotti: condotte in
acciaio, chilometri 4.026, in ghisa, chilome-
tri 1.070, in cemento armato, chilometri
496, in cemento ed amianto, chilometri
1.450. Totale: 7.043 chilometri di acquedot-
ti già costruiti, più 3.197 chilometri di ac-
quedotti in fase di avanzata costruzione; in
totale, 10.240 chilometri di nuovi acquedot-
ti. Eleurodotti: chilometri 19.413.

Opere ferroviarie e marittime: per la spe-
sa di 104 miliardi; ospedali, 5 miliardi.

Rinv,io alla pregevole documentazione
analitica della magistrale relazione del col-
lega Jannuzzi, Presidente autorevole della
Commissione straordinaria, per altri ele-
menti consuntivi e statistici nel settore del-
le infrastrutture sociali e particolarmente in
quello dell'istruzione e qualificazione pro-
fessionale.

Industria. ~ Finanziamenti industriali:

183 miliardi per la Campania, pari al 24 per
cento dell'intero stanziamento; 174 miliar-
di in Sicilia, pari al 23 per cento dell'intero
stanziamento; 140 miliardi in Sardegna, pa-
ri al 18 per cento dell'intero stanziamento.

Riepilogo generale della spesa in questi
primi 14 anni: infrastrutture, 1.413 miliar-
di; iniziative industrhlli, 1.697 miliardi; tra-
sformazioni fondiarie 422 miliardi.

Totale di, spesa nel quattordicennio
(mancano gli ultimi dati), 3.520 miliardi. A
questa cifra oggi si affianca e si aggiunge
la cifra di 1.700 miliardi per il primo quin-
quennio del secondo ciclo quindicennale.

Il programma realizzato in questi 14 anni,
e mi piace dido alla presenza del minis tra
Pastore, che è stato l'uomo che ha impres-
so, 'insieme ,ailpre1sidente Pescatore, un col-
po di acceleratore e di primo coordinamento
operativo all'azione della Cassa, il program-
ma realizzato, dicevo, in questi 14 anni, co-

stituisce indubbiamente, onorevoli colleghi.
il più serio e complesso intervento effet-
tuato nel Mezzogiorno, dall'Unità ad oggi.
Possiamo e dobbiamo, anzi, affermare e ri-
conoscere che la migliore celebrazione del
primo centenario dell'Unità d'Italia è costi.-
,tuita, sul pi,ano sto:J:"Ìicoe politico, dalla vo-
lontà politica e dai: fatti storici concreti che
la Democrazia italiana, nell'ultimo decen-
nio del primo secolo dell'Unità, ha posto
come premessa irreversibile ed istanza pri-
ma dello Stato democratico, per la rina!>ci-
ta integrale e la cresCÌitta socio-eoonomka e
spirituale del Mezzogiorno.

Analizziamo, OII1a,olnoIievoM colleghi, li ,ri-
sultati ,economici globali di qruesti interventi.

Le risorse economiche nel Mezzogiorno
sono più che raddoppiate. Da Ere 2.793 mi-
liardi del 1951, siamo saliti a lire 5.903 mi-
liardi nel 1963. Un altro dato sintomatico:
i consumi pro capite. Rispetto al 1951 pos-
siamo dire che sono triplicati, con un au-
mento progressivo che, nel quadriennio
1951-1955, si verificò al tasso del 3,8 per cen-
to, nel quadriennio successivo, al tasso del
4,2 per cento, nell'ultimo quadriennio al tas-
so del 7,7 per cento.

Gli investimenti totali per impianti fissi,
con un aumento medio dell'11 per cento, dai
400 miliardi del 1951 sono saliti ai 1.376
miliardi del 1963. Anche in agricoltura gli
investimenti risultano più che raddoppiati
al tasso medio del 7,5 per cento, nel Mez-
zogiorno, contro il tasso di incremento del
3,5 per cento nel centro Nord.

Ma diamo insieme uno sguardo, onore-
voli colleghi, a dati ancora più sintomatici:
ai tassi medi di variazione del reddito pro
capite, cioè alla dinamica del reddito. Nel
1951-55, )pdmoquaclriennio, il reddito nel
Sud aumentò del 3 per cento, nel Nord del
5,1 per cento; nel secondo quadriennio,
1955-59, il reddito nel Sud aumentò del 4,5
per cento, nel Nord restò stazionario, 5,1
per cento; nell'ultimo quadriennio, si ve-
rificò, per la prima volta, una inversione di
tendenza, come rilevava poc'anzi il collega
BOIlettieri, e .l'aumento del reddito fu del
6,9 per cento nel Mezzogiorno e del 5,8 per
cento nel Nord.



Senato della Repubbiica i634Ò ~ lÌ' Legislatura

16 GIUGNO1965307a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO

Mi s~a consentito richiamare l'attenzione
degli onorevoli colleghi su questi altri dati
che io vorrei valutati e meditati soprattutto
dai cO~11eghidel Cenltro~Nord.

Esaminiamo insieme, brevemente, alcuni
dati concernenti due provincie tra le più
economicamente floride del Mezzogiorno,
Salerno e Foggia, e due provincie tra le phì
depresse del Mezzogiorno, Cosenza e Avel-
lino, 'e paragonramoli ai dati di due provin-
cie del Nord, Modena e Vicenza.

A Foggia, nel quadriennio 1958-1962, gli
abbonati alla radio audizione sono passati
da 56.865 nel 1958 ad 86.292 nel 1962; gJi
abbonati alla TV da 7.286 nel 1958 a 28.760
nel 1962; gli autoveicoli, da 12.300, nel 1958,
a 22.871 nel 1962. Altri: dati particolarmen-
te sintomatici e incoraggianti: Scuola me-
dia, 1957, 8.471 a:liUll1lllli;1962, 14.271 alunlllii;
Ist1ituti tecnici, 1958, 6.500 alull1ni; 1962,
11.000 alunni. Depositi bancari, 1958, 31.386
milioni, depositi postali, 18.768 milioni; nel
1962, i 31 miliardi sono diventati 56 miliar-
di, i 18 miliardi di depositi postali sono di-
ventati 33 miliardi.

Vi risparmio, onorevoli colleghi, la lettu-
ra degli altri dati concernenti le provincie
che ho poc'anzi citato perchè gli incrementi
sono quasi identici in percentuale d'incre-
mento. Vi prego, però, di meditare un dato
consuntivo: gli incrementi dell'aumento del-
la popolazione scolastica nel Sud sono su-
periori a quelli del Nord; gli incrementi dei
depositi postali e dei depositi bancari, ec-
cezion fatta della provincia di Cosenza, che
non a caso è l'ultima nella graduatoria del
reddito pro capite, sono di gran lunga su-
periori nelle provincie meridionali rispetto
a quelle del Nord. Ad esempio, Vicenza ha
un incremento di depositi bancari del 103
per cento, di depositi postali del 53 per cen-
to; mentre Avellino ha un inoremento dei
depositi bancari del 141 per cento e di de-
positi postali del 102 per cento.

Resta tuttavia, onorevoli colleghi, lo squi-
librio tuttora in atto nel reddito tra Nord
e Sud. A questo proposito io credo che dob-
biamo meditare, con sano realismo, anche
le più recenti anaHsi degli storici delle dot-
trine economiche. Mi riferisco, per esempio,
al ThollTIpson, ,che è uno dei più acuti stu-

diosi di storia eCOlnomica americana ed
europea. Ebbene, il Thompson rileva che
una costante delle fasi di inizio degli inter-
venti per il risollevamento delle zone de-
presse è l'aumentarsi dello squilibrio tra le
zone depresse e le .zone più avanzate.

D'altra parte, onorevoli colleghi, io vi in-
vito per un istante (e vorrei invitare so-
prattutto i colleghi del Centro-Nord) a ri-
medi,tare la pagina di un volume della
SVIMEZ sugli effetti di un programma di
sviluppo economko del Mezzogiorno nei ri-
flessi dell'economia del Centro-Nord. Rileg-
giamo, rapidamente, qualche periodo di que-
sta pagina: «Ciò che deprime lo sviluppo
di reddito del Mezzogiorno non è tanto una
alta pressione fiscale nè, ancora meno, una
elevata propensione al risparmio.. . La ra-
gione va essenzialmente rioercata nell'ele-
vato fabbisogno di importazioni le quali in-
cildono non solo sui consumi, ma anche sul
programma vero e proprio, giacchè non me-
no del 42 per cento della spesa destinata
alla sua esecuzione viene assorbita da im-
portazioni, rivelando così pienamente la de-
bolezza dell'economia di un'area depressa ».
« Il maggiore fabbisogno di importazione è
determinato nel Sud dal concorso di due
circostanze, tipiche di ogni zona depressa:
la mancanza di un apparato industriale e
lo squilibrio tra risorse e popolazione. Per
effetto di queste circostanze ogni maggiore
fabbisogno di materie prime, di derrate ali-
mentari e di prodotti manifatturati deve es-
sere ooperto con importazioni. :È: interes-
sante rilevare, in proposito, che il fabbiso-
gno di importazioni nel Sud, sia dal Centro-
Nord che dall'estero, è costituito per il 64
per cento di beni ~i)chiesti per 1'esecuzione
delle opere e per il 36 per cento di beni oc-
correnti per soddisfare i maggiori consu-
mi ». I.l che significa, onorevoli colleghi, che
la maggior parte della spesa e dello sforzo
finanziario finalizzati nel Sud defluiscono,
fino a quando non avremo risolto il grande
problema dell'industrializzazione di base
nel Sud, nelle aree del Centro-Nord e al-
l'estero.

Tutto questo era stato previsto da De
Gasperi, nella sua relazione del 1950, allor-
chè scriveva: «L'intervento nel Sud andrà



1'v tegisiaturtiSenato della Repubblica ~ 16341 ~

16 GIUGNO 1965307a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

notevolmente a beneficio del Nord, sia per-
chè molti dei materiali occorrenti per l'at-
tuazione del programma potranno essere
preparati in altre regioni, sia perchè, risol-
levando le possibilità di consumi nell'ItaJia
meridionale, vantaggio notevole deriverà al-
le possibilità di collocamento dei prodotti
industriali da parte di aziende di altre re-
gioni ».

Onorevoli colleghi, in Commissione io mi
sono permesso di aggiungere qualche esem-
plificazione a questi rilievi. Allorchè un ope-
raio del Mezzogiorno ha in tasca qualche sol-
darello in piÙ, che eleva il suo tenore di
vita, e può comprare un vestito in più, è
danaro che va al Nord; Se può comprare una
medicina in più: è danaro che va al Nord;
ed allorchè può acquistare la radio. il tele-
visore, la motoretta o l'automobile: è sem-
pre danaro che va al Nord! Anche quando
berrà qualche aranciata «San Pellegrino»
in più, non è . . . un'altra cosa, è sempre lo
stesso ritornello: è danaro che dal Sud va
al Nord!

Onorevoli colleghi, ho premesso poc'anzi
che l'analisi e la rimeditazione dei risultati
dovevano essere fatte non certo per la pur
legittima soddisfazione poHtica di chi li ha
fermamente e decisamente voluti e perse-
guiti, ma essenzialmente per desumerne, cri-
ticamente, freddamente, elementi e para
metri di giudizio per l'articolazione norma-
tiva ed operativa dei nuovi interventi di-
retti all'ulteriore sviluppo del Mezzogiorno.

Una prima riconsiderazione critica penso
debba essere responsabilmente dedicata al.
le norme e ai criteri che, fino ad oggi, hanno
orientato !'intervento della Cassa nel setto-
re dell'industrializzazione. E ciò è tanto più.
necessario perchè se è vero, come è vero
che il primo programma decennale della
Cassa è stato essenzialmente centrato sulla
valorizzazione agraria e su alcune fonda-
mentali opere pubbliche, è anche vero che
il programma delineato in questo disegno
di legge concentra la sua dinamica propul-
siva, essenzialmente, sull'attivazione del
processo di industrializzazione

Come risulta dai dati consuntivi a pagi-
na 66 della relazione al quattordicesimo bi-
lancio di esercizio della Cassa (1963-64), a

tutto il 30 giugno 1964, i finanziamenti indu-
striali concessi dai tre Istituti speciali si rias-
sumevano in 4.131 concessioni di finanzia-
menti ad iniziative industria'li, per un am-
montare complessivo di 766 miliardi di hre,
afIerenti ad un investimento globale di 1.732
miliardi di lire, di cui 1.336 miliardi per
impianti fissi.

L'esame delLa disltfiibuzione territoriale in-
dka che hanno, princ~pallmmllte, benefioiato
di tali finanzi,ament,i ae seguen11i Regioni: ,la
Campania, per ohre 182 miliail:ìdi, cioè per il
24 per cento ,del totalle, La SioHia pelr ol11re
174 milial1di, e per ill 23 per iOento del total,e,
la Sardegna per 140 miliardi, pari al 18

'per coo to del totaJ.e.
P~r quanto :dguarda ,la concessione dei

contributi, ,le erogazioni e ,le delibelr'azio.ni,
a Itutto ,jJ 30 giugno 1964, ammontano a 42
mHkllrdrr, pard. oioè al 14 per cento degli in-
vesltimel11ti,ad essli 'rdat:i~i. L'esame della 110-
'rio distl1ibuzione territor;iale, siam relazione
al numero ,deUe dOll1lal11deche agili invest,i-
menti, trova ,la Puglda alI primo posto, se-
guita dal,la Campania.

OnorelVole Mill1Ji<Stro,Ie ~egion,i più depres-
se e disindustrializzate, la Calabria, J'Abruz-
zo ed ,il MoHse, cOllit,ilnlUano,quilndi, a irlima-
nere ,t'aJ,i,Ed eoco sorgere un problema nuo-
vo che questo disegnO' di ,legge è chiamato
ad affironltare, ma ,La cui soluzlione ,dipende
~ è doveroso 'l1iconostcerlo~ nOIlldaUa sola
azione ,ddla Cassa, ma da tutta l'imposta~
iZlionepolitka e rprogrammatka per ril supe-
ramentO' degli :squiJ,ibri region1a1i e settoit1iaH.

Il 'PlrobJemanuovo che ,insorge ~ e chi vii
Iparlla ne paventò l'aggrava,l1si tin un 'suo in-
terlVento al Senato sui bi,Lanoi finanziari nel
maggio 1961 ~ è questo.: aHo squ:iJ,ibrio

No.rd-Sud si rischia di aggiulllgjere, più grave
e 'st'I'lidente rpe:rtchèa Idistanzla più raV'VìÌlCina-
ta, lo squitlibI1io tra po],i e IlllUcleidrr sviluppo
ed all'ee ed epkentI1i di depres,sione econo.
mica, an'interno deJ,lo stesso Mezzogio.rno!

Onorevoli colleghi, se è verro ohe la gra-
duale riduzlione ed ,il 'Superamento degli
squilibri settoriaH e regionali, netlla pr'Ospet~
tiva sodo.economica detla peT(~quazione dei
:redditi !regionali e ddl'aumento. globale del
I1eddito naziona:le, non può e non deve d.m~
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pU,oarle un assurdo Li:veHamelD.'to, realizzata,
ad lesempio, a.ttravc:rso la stasi dell ipDogresso
delle zone e dei settari più Iprogrediti e più
avanzart,i, fÌ!IltalDJtolohe :non sia 'oompciJuto Iil
!t1ecupem di quelM più depvessi, (lIe punte
avalIlzate di un popolo, speoie in I£ase di 'oosÌ
aocesa ed est,esa lCompeti~ione ilIlterlIlaziona1le,
lIlon passono oerlta fermar'sli per attendere ,le
retroguardi,e lappeslantite da £ardelli storici),

è' alD!chevero che ila prospettd:va deUa solli-
da['ietà e della saciaHtà umane e cristiane
&mpone a tuUi, ,ed a tutti li oosti, un più
intenSlivo, arganko e ooncentriato impegna,

'al fine di 100nOO'rll'e,le pas:izioni più 'alflretrate
la ridos'so prlima e ,al liiv,ell,lopoi, per qu:allllto
più ,ravviiOÌnato possibi,le, di quelle più aValll-
z,Me.

Ecco peflchè, onorlevali iOoUeghi ed ano-
Devolle MilnistI1o, lil 'orÌit,erio deLla con:centr'a-
zione, indubbiament,e esatto dal punto di
vistateonko-OIperatlivo ed eoonomico-produt-
1J]Vlistiloo immediJato, dev,e es,sere, pevaltro,
manOVI1ato ed apptÌiilcato, loontestualmente,
con Ila più vi,gille sensibilità politica e so-
c:i.ak.

È giunto armai liilmomento di riaffermare
ViigoI1osamente che l',aziane di ,intervento
s:traordiinla:rio deveesserle, sÌ, cOlnoe:n:tlrata, ma
oonoelliÌ'J:~ata al mass:ÌJmo ove più forte e 'tal-
volta langosciosa è la depI1essione 'socÌo-eoo-
nomica. Appave aVlvio, eppure spesso lo si
dimentica, ohe non esiste saltanto il Mez:w-
giO'rlno; c'è anohe un Mezzogiorno epicentrico
del srsma depressiva del Sud. Esistono, oioè,
epilOentr,i e \pOlli di depr,essione! Siano essi
indivliduabili nel,la generale problematica
dell'agrko[tiUr:a menidiollla,le, a nelle parl1Ji-
cOlbui s:ituazion:i callabre:Sli, abruzzesi, iI1pine,
[lU1cailliea oiilentane, ,illf,atto iJnnegabile e che
risiChia di a,ggr:avarsi è queSitO': eSliSite una
depress:ione massima IneLla cUlrv,a generale
,deLla derplrlessione meridionale.

Nel dis,elgnO' di legge ohe stiamo eSIa:mÌ1naln-
da, sono oontelThute le pre,messe ge[1er:a1i per
un nuovo 'sistema di 'alpplicazione difteI1en-
Zliata deglii incentillvi, :laddove, a!il'artÌiColo 12,
è detto che ,la Cassia provvede alla iConces-
sioDle dei finanzialillentie dei oontributi alUe
iÌm:iziativerindustriali « sulla base delle s,celte
pniaritanie effettuate dal piano di <coordina-
mentO', sia per quail1Jta r:iguarda i s'ettof'li di

intervento ohe le ilooalizzaziionli e le dimen-
sioni dellle s:ingole iJnizi,ati'Vie».

Come è nota, onorevoli colleghi, l'InghU~
teI'ra, da oLtre di,ed anni, ha risolto legi~
Sllativamente i,l prablema, Isubordinando la
cOlncesslione degLi ilncentiNli ,aLla localizzazio-
ne deiUe nlUove iniz,iative lindustriaH nelle
2Jone /più disiJndustI1iatlizzate e depresse del
Paes,e. La citata nO'rma di ,oui aU'alrtioolo 12,
cOlmma settiimo del pI1esente disegno di leg-
ge, consentirebbe e, ,secondo me, 'Consente
senz'aLt,ro, in buona sostanza poHtiloo-voli~
t:iv1a,di fare IpressO'chèarltre1Jtalllito anche ,in
!taHa. Certo, estl1emamentev,igitl.i dovrannO'
'essere ,La'volontà paLitica del Palrlamento ,e
del GOVeI1nO'e la rSlintesiÌesecutiva ed opera-
tiva che dovrà essere attlUata dal Presidente
d~l ComitMo dei minist'I1] le dalla Cassia, al~
lorohè «,le sceiÌtreprior:itlarie », slia per li set-
tori di interNentO' che per le ~ocatlizz,azioni,
verrarnno man mano effettuate dali piani ipllu~
rr:ien:na,llidi IcooJ:1dinamento.

Tra poca, av,vliandomi rapidaITIelnte alla
'oonclusione, laooennerò :alile pI1incipali no..
vità ed innovazioni s.ostanziai1i di questo dti~
,segno di ilegge. Ho laocennato, .or ora, ad una
naVlità Iche a me pare sosmnziale: la mana-'
Vr'a diffeJl1enziata degli ,incentivi, lin relazione
aUe Sioelte dei piarni pllUI1iennali e di coordi~
namento degli interventi IPubblioi nel Mez-
zogiOI1nO'.Un'altra novità sastanlZiale è 'co-
stituita daWartiçolazione nOI1mat,iNadell lOoor-
mnalillento; 'vi aooennerò It'ra b:reiVe,,s,ia pu-
reatt>raNe!~SO un .rap:iJdoI1iferimento ad al-
ouni se1JtoI1idel !Oool'dLnamento. Ma, onore~
vole MÌ1nlistro,su di un primo, deilioatisslimo,
'vitatle settOI1e propulSiivo del proGresso di tin-
dustI1ializzazione del Mezz.ogiorno, io sento
i,l doveI1e diI1:uohiamaI1e, SIÌJnda om, app'as~
sionatamente, l'attenzione del Senato, del
Govemo e del Presidtmte del Comitato dei
'ministri per iiilMezzogioI'nO': 'il settOI1e de,lde
!Ìlndustrie la partedpazione statale.

Onorevole MilI1istlI1o,neUa r;elaz'ione pro-
grammatica del D:icasteI1odel,le partecipazio-
ni statali pelI' 11 1963..64, a plagina 14 e a pa-
gina 78, ~ mi ascolti attentamente, onare-
vole Minis:tJ:1o, peI10hè SOIllOdati che le se['~
Vli'I1annoper il ooardiJnarmento ~, sono post'i
e riaffelf'matli due fondamentali aited di lo-
gica Isodo-eOOll1Omkaper :l'azione dellle Par-
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tedrpaz,iOlni stataH. A pagina 14, riaffermato
che nimpegna per rUMezzogiorno {{ è il ma.
mento più importante dell'azione », si pun~
tUa!lizza il' or:iterio operativo deUa « crescente
1nokLenza di nuorve àJnizia:t,ive dirette a
consentire una maggiOl~e alrt,icolaz1ione del
processo di industl1irulizzazione del Mezzo~
giorno ».

A pagina 78, nel capitolo dedioato ai pro~
grammi delle Partedpazioni stata11 nel Mez~
zagiorlno, viene pasto un altr'O criteria ope~
rrut,ivo di fandamentaleimpmtanza per le
111iaffermate ,finalità di SlvillUlppoequj,librato
ed articolata. Si dilce testUlalmente: {{ I pra.
gl1ammi delle Partedipaz,ioni statali hanno
assunto a lara ohiet1Jivo ill 'raggiungimento
di runa più equirlibrata rlipartiz,ione delle at~
t,iVlità indust:r~iali tm ,le varlie regioni meri~
dionali, e per!CÌò », si Iconclude in quella re~
lazione, « le nuove a11Jività sono state laca~
l,izzate in quelile regioni meridiO'naU le cui
Sltruttuve industlriailli sOlno state tradiziO'na:l~
mente più trasourate ».

Ma, onol1eiVi011eMinisltl10 e ornO'l1evoli c0111e~
ghi,dall'allegato A della sitessa re!lazlione ri~

'suha quanto segue: delle rprÌillidpali società
irndustiI1iali a rpar:teoipazione statale locaI,iz~
zate nel Mezzogiorno, 55 sono nerI Lazio, 33
in Campania, 7 'Ìin PugHa, 9 lin SioHia e 1
r!iSlpettirvamente lÌin Abruzzo, Ca1labria, Luca~
'nlia e Sardegna. E daHa tabeUa n. 10, a pa~
gina 78, contenente l'elenco deille nuove ini~
ziative 'industr!i:alli deLle P,arteoipazion'i sta~
ta:li nel Mezzogiorno per il qruadriennio 1963~
1966,l1isuha che 11 nuove i'illizia1Jive iil1'du~
stl1ia:H sono ,locrulizzate fin Puglia, 7 in Gam~
pania, 7 il11tSkilia, essenrdoViene, sempre, de~
sola!tamente e tenacemente, una soja flispet~
tivamente in Calabria, Abruzzo, Lucania e
Sardegna. Le RegiO'ni meno industl1i'ailizzate
e tradizionalmente più deboli continuruno a
r:es1Jal1e1n coda ,nella vea:Ffà, pur essendo all
prlÌmo posto neUe rearte deille relazioni p:re~
Vlisionali e rpl10grammatkhe del MÌinistera
deUe :parteeipazioni stataIri.

la cOIl1itesrtai questa situazione ail Minlistro
delle parteoipazioni stat.aM onorevole Bo, :in
quest'Aula, nel !luglio dell 1963, e l'onorevole
Ministro, testua'l:mente, ebbe a dichiarrarmi
,che « la oomplessa pfoblematrÌrca e le connes~
se difficoiltà delila :looailizzaz,ione deUe 'nuove

lindustde avevano determilll'ato il Mim<Ìstero
a porm :aHo studio i] prablema della s'Uscet~
tività delle singale regioni alle Iloca1izzazioni
indusrt:l1iali e che (è :la Ipiù dellicata materia del
ooO'rdina,mento, onorevole .Pastore) al pl1ima
posto nella priorli,tà assegnata a tal,e studio
ngum proprio la Caillabl1ia ». Questa la dichia~
raz10ne e questo nmpegno del ministra Bo
iilllquest'Aula nel luglio de:l1963. Siamo ormai
quasi al IlugIio del 1965, ma la Callabria, lo
Abruzza, lil Molise, la Sardegna continuano
ad essel1e al pni1mo posto sulla carta ddle pre-
visiO[1:i e all'uhi:mo posto ueHa reailtà.

Ora, onorevole ministro Pastore e onore~
voli rco!llleghi, sino a quando, ad esempio, 400
mila calabresi vestemn:no ;in pr!ima linea ~

e quel!li davViero a,l primo pasto ~ sul fronlte
e sul calvario dellavol1o all'es,tero e avmnna
alle spaLle e nel ouO're Il'eco spesso dramma1Ji..
co della rovlina e deHa desolazione di migliaila
di famiglie, io ho il dovere di impegnare tut~
ta la sensibitlità cristiana deli1'onorervale Pa~
stO've, del Pveslidente del Comitato dei mini-
str,i per lillcool1dinlamento, tut:ta la vesponsa-
bihtà poli1t1ka dell Piarlaimenta re del Gover/no
perchè gli interventi delle Pla'rtedpazioni sta~
tali siano cOl1ioentrati e coordinati so/prattut~
to a soHievo dellla depressione delle regioni
più deboli e meno ind-usltria:llizzate del Mez~
zOEjorno. Penso che sia dovere e responsa-
bilità preminenti e comuni il perseguire uno
sviluppo armonirCo dd Mez7Jogiorno.

Nè è ¥ero che esistalTho diffirColtà insupera~
bHi per l'industr:iaHzzazlione di a!lcune zone
o rergia[1]i del Mezziogiorno. Lo dimO'stra, tira
l'ailtro, onoT1eViolePastore ~ e lei conosce da
Viiroimoqueste tesrtimonirunze ~ il fatta, ad
esemp10, che Slin dal 1952, ,senza nè pOlli nè
nludei di ,inoostrialiizZJaz:ione, sUllIe coste del~
['aho Tirreno calabrese, a Cetraro, a ,P,raia,
sono sOlrlti, dalla congiunta azione de1nnli..
zio!tiva iplI1Ìvat:ae deEe prime incentivaz:ioni
del1lraCasSIa !per il MezzO'gioro, stabilimenti ,in-
dust,r;iali di natevoli dimensioni, con l'impie-
go esolusivo di manodopera locale che ha
dimostrato e dimostra di saper conseguire,
rapidamente, i più 'ailtiihvelli di qualificazione
e di srpeciarIrizzazione. Lo dimastra, ad esem-

'Pio, OInoflelVoJePastare, iÌII'£atto che, a segu:ilÌo
del rviagg10 del P:reslidente del COillSiglio ono-
revoile Fanfani in Calabria, è stato dato v,ita
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allo stabilimem.to« Omeoa )}(IRI~Fiat) in Reg~
gio Calabria ed allo stahHlimento « Nuova Pi~
gno\DJe )} a Vibo, in prov,incia di Catanz3lro!

Le eLiffko~tà si SiU~emno, quindi, quando
si scontrano con ,la realI e e non verbale volon~
tà politica degli uomini impegnati a supe~
rarle.

Io ho fiduoia, onorevole ministro Pastore,
neHa sua azione eLicooJ:1dinamento come Plre~
sidente del Comitato dei miluistlr:i per IiI Mez~
zogiorno, così come ho fiducia nella volontà
politica del Governo. Ed è !per questo che,
a fkma di tutti i senatorli callabresi del Grurp-
po poEtico cui tutti ci onoriamo di apparte~
nere, ho presentato un ordine dell giorrmo
che ~nvrita ed impegna 1a voJontà sOilidale del
Governo e del Parlamento lad afflrOintare,
r:adkallmente, li iClomplessi Iproblemi che an~
COira restano slul t~peto neHa Regione oa,la~
brese. NOInOis,tante gli interventi ed inisultatli
pur notevoli Ireahzzati lin questi anni (nè po~
trebbe essere diversarrnenlte, dopo secoli di
abbandomo e di derpres'slione) per lo sviluppo
della reg~one lipliÙdepressa del sud d'I'taIia, la
Galabda Ir:esta ancora l\JIll angosoioso prob[e~
ma da riso[,vere.

A nome dei ,corlleghi ,firmatari, a nome dei
2.175.0100 abitrunt:i drena regione calabra, ma
soprattutto a nome dei 400.000 frateHi lavo-
'ratorli emigrati daUa Calabria rin quesrt'uhimo
decennio, io senlto H dovere di sottoporre al~
~'approvazriOlne del Senato e del Governo i
testi degli ordirn:i del giolI1no che ho pI1esem'ta~
to per il r:ilanciOl della r1egge slpedale, per il
piano di ,svrHuppo della Calabria, per la rea~
llizzazione di poli di sVli[uppo industriale e tu-
Inisrt/iIOOnel oastrrovillar:ese e Inel paola/no, per
10 sVliluppo deHa slirlvicoJt:ura, per il potenzria~
mento deLl'istruzione marinara.

Onorevole Ministro, onorevoli colleghi, mi
si'ano oonsentlite alcune aJ1tI1ebrevissime con~
srideraziOini in materia di oOllioern!Ì'razione de~

~H in:t,erventri nel ,settO'J:1ede:U'industrrializza~
zione.

L'articolo 17 del disegno di legge 'pirevede,~
per ril primo ql\.1inquerllmlio, ILaconcessione di
oontnibuti a pescatori siillgolri ed assodati,
can i Hm:iti e le mOldalità sltlabiliti dall piano.

Quando Sii pernsi che ,l'ItaMa, pur essendo
la Pe[)Jisola eiUropea a piÙ es,teso svrilUJppo
costiero, slpemde, ogmli anno, rCÌJ:1ca60 o 70

milii,ardi prer l'importazione di pJ:1Odo>tt:iittici,
eri si rende, immedia1Jamente, conto ddl'utHi-
tà delila norma. I prodottri itticI, peraltro,
m:ent'r:e dovI1ebbero essere, e sono in 'altre
Nazioni, prodot1Ji di vasto conSiUmo p0'P0~
lal1e, restano in I1talia, per li loro GUltissimi
oosti, àlnrcOlra prodotti reconsumi di lusso!

Ma ill problema delUa pesca rin I talia e per
l'ItaMa non si r:isolv,e sOlltanto potemzlÌ,ando
la pesca mediterranea. Le nostre carenze il,
grave deficit dena hilanoia dei pagamenti (an-
che in questo settore) d~pe[1drono soprattut-
to daH'es,iguo tOlnnelrlrarggio del:la nostra flot~
,vigilia pesohereooia atlan1Jka.

E quando sri consideI1i che il Mezzogiorno,
con Ie sue eSÌlI1eme Ir:egioni (Puglia, Cala~
briia e Sic:iIia) è alla distanza più ravvioinata
rdalle porte degli ocealTIii (Gibilterra e Suez),
si pOlllie naturale ed lirl1eversibirl'ie il criterrlio
di COllioentra're in queste l1egioni non soltanto
gli incentivi di cui all'ultimo comma dell'al['-
ticolo 17, per ,loca1izzare mei por1Ji e nell'a:rea
di queste regioni un maggior tonrr1:ellaggio
di flotta peschereocia atlantica, ma anche i
mutui ed i contributi di cm all'articolo 11, per
localizzare neltle stesse regioni le iniziative
industr,iaU per la oOlIlservazione, la tiraSfOir-
mazione e la commeI'oializzazione dei pI1odot-
ti it t1oi.

Ainche per questo, raocomanrdo all'a)ppro~
vazione del Senato e del Govermo l'altro mio
ordine del giol1no 1nteso ad assicurare esecu~
ZJione ip'I1ioritaria, nel quadro rdel complet'a~
mento del programma quind:kennale iP:revri.~
sto dan'articolo 27 del disegno di legge, alla
J:1ealizzazione de:lil'lSititUrto maninalflO ed annes-
so oollegio nei press,i del pO'rto di Cetraro,
in provincia eLiCosenza.

Onorevoli coI11egh:i, sempre restando il1d~
l'ambito deH'operatività del pr1indpio di
« concentraZJione }} nel prOlcesrSodi ilndrustrrlia-
lizzazione dell Mezzogiorno, Via rlilevata una
altra novità sostanziale inltlrodoHa, nel dise-
gno di legge, dall'artioOilo 9.

È questa, la mio avV1Ì1so,lUna norma di note~
vOll,eimportanza, ila cui cariÌca rprolpulsiva po-
TIrà rirvelaI1SiiI1Ìsolutiva, sopr:attutto alI fine di
sti:molalle sempre più l':irrobustimernto delle
stI1UJtture psicologitche dell'agriooJrtura meri~
eLironale, la forma mentis, la IViolontà mumi~
nata, ,Lapresa di rOoscien,za sempre piÙraeLi~
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cata e ,radicale del1'dlnsostituibilità propulsiva
del processoinlprenditoriale, associativo,
tecnico~operativo, come base imprescindibi~
le della rinascita socio~economioa ddl'agr:i~
coltura meridionale: oioè delle industrie fOln~
da:ment,a1i delila terra in queSito nostro Mez~
zogiorno, la cui economia, per oltre i due
terzi,resta tuttavia cent'rata suU'ag!ricoltura.

Questa norma dell'articolo 9, è anche una
3intioipazione ed una strumentazione setto~
rliaJe del:la operath11i1tà delle scelte prioritar1ie
di cui all'aI1tico~o 12, laddove alla lettera b)
si pOlne, tra i contenuti priorit:a,ri ,e 'Pr:eferen~
ziaJH deiUe nuove iniziative 'Ì1ndustr1iail:iincen~
tiivabili, il processo di trasformazione dei proc
dotti, «con priorlità per 1'hnpiego delle ri~
sorse locali ».

OlI1!olDevofleMinistro, ono.I1evoli colleghi, av~
v,iandomi mpidamente aLla conclusione, sia
consentito anche all'e dare un modesto
contributo alla esaHa linterpretaz,ione giuri~
dico~politka e socio~economica della opera~
t,ività del principio di oOll1icent,razione degl,i
interventi della Cassa ,in agricOlltJura.

NOIn sta'rò a rirpetere quanto da molti colle~
ghi, e rtr:a questi anch'io, è stato già detto :in
Aula e rin Commissione. Per un accorto dos:ag~
gio ed una vigile manovra della coniCentra~
zlione degih intervent:i in agiI1koltura, dobbia~

'ma loerto tenere sempre ben Ipresentli, le fi~
malità globarli del tipo di intervento propul~
siva che iÌnteill!diamo perseguire per l'armoni~
co e globale sviluppo, nOln della sola econo-
mia del Mezzogiorno, ma di tu:tta 1'economia
del nostro Paese.

La rfÌmaIità globaile, loricoll'davo all',in!izio,
che De Gasperi indioava !Come traguardo fi~
na~e deilla lunga e dilffioilemarcia rper la ri~
1J1lasoita del Mezzog:immo, era e resta «1'au~
mento graduale del reddito globale» di tut~

tO' ill Paese; ,l'aumento graduale della cresoita
armoillLca, ,spilrlituale, cul,turale, poHtka, so-
cio~econmica ,di tutto H Paese. Cioè: una
grande opera di gius,tizia sooiale.

Obiettivi economici urgentJi e ravvioil]::.ati
erano e restano, oi'toé\Jncora datlila relazione
De Gaspe>r:i: «la ridruziome delle importazio-
ni di gene:ri alimentarli, di cui alncora siamo
'tlribut,ar,i al,1'estero, slpeciallmente grassi e pro-
dotti zootecnid », quale {{contributo positi~

vo per ,favDr:iI1e il l1itOrlillOall'equiliibrio della
bi,lancia dei pagamenti... ».

Ed allolm, la concentrazione degili interven-
ti in agricoltura non può che essere mano-
vrata e bilandata, dal Gov,erno e dal Pé\Jr']a~
mento, telnendo i'Ìn malno propr1io la bi'Ìlancia
dei pagamentli, dopo laver prima, ovviamente,
e :per un categorko imperativo cristiano, mo-
rale e poMtico della coscienza nazionale, Iri-
medi,tato, ogni g1Ìorno, e rigorosamente, i
datri di l]n'alrtJDa b:ilaincia, ben più sacra e de~
ds:iV!a di quella dei pagamenti in mOrneta pre~
gliata! È 1113bilancia della stmli,a d'Itaha e del
mOlI1do, che registra i dati sa:crosanti dei con.
trlibuti di privazioni, di saoriflico, di la:erime,
di sangue e di immolazlioni che i lavoratori
deì Mezzogiorno, che le prolifiche genti ru-
raU del Mezzogiorno hanno profuso, da se.
coli, avangiUavdie del lavoro e del progresso,
su tutti :i lidi del mDndo! Ma veniamo alla
bilanoia ordÌ1nal]1ia dei pagamenti. Nel 1963,
con un aumento del 32 per cento r1irspetto a~
1962, ,le importazioni di pI1odotti agrkoH~fo~
ves1tali e per lIe lindustrie alimentari oompor-
tarono una spesa gilobale di 1.577 miliardi.
Nello stesso 3iIJJno,le nostre esportazlioill,i agri-
eorle fumno pari a 473 mil,iar:di. Il sa1ldo ne.
gativo resta di 1.104 miliardi.

Analizziamo, ol11orevoli colleghi, per grandi
oifre, le rpr1inoipali oomponenti del saldo ne~
ga:tivo. Lo a1limentano le seguenti importa~
zioni: olii e gTlassi, 150 miliardi; animalivìÌvi
re caI1ne, 250 miMardi; Ilatlte, formaggi e uova,
59 miliardi; prodotti forestal,i, 280 mili'all'di,
che nel 1961 erarno 225, nel 1962, 246 e adesso
gà:msent3ino i 300 mil<ia,rcLi, In tO'tale, 739

miliardi.

Ebbene, almelI1!o 450 miiliardi di tali pro~

dotti potranno e dovmnno costituire un do~
veroso çOll1t'I1ibuto del Mezzogiolrno, dell'agri~

coltura meI1idiolnale aWeconomia nazionale,
~ come contropa,rtita storica e moneta,r,'Ìa

dello sforzo di tutta la Nazione perla rÌ1na~
scirta del Mezzogiorno, ~ sOlI che, però, Sii
tenga presente che questi maggio)r'i prodotti
(zootecn:ici, ol,i'~icol,i, latt:iero,oaseari, ,foresta~
ili) possono essere soltanto iil risultato di in~

te'r'ventri coordinati e cOlncentrati nei cirlCa 5
miIriol11lidi ettari di superficie coliIinare e nei
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d~ca 4 milioni e mezzo di ettari di s:Ulperfi~
ce montana del Sud.

Il p11esente disegno di ,legge consente aHa
Cassa di riJnterv,eni11e ulteriormente rneille zo-
ne cOIlHinarli ,e montane del Nlezzog:iorno. So~
no, It'Da,l'ailtro, 10 mmoni di abitanti meridio.
nali ad attende11e questo lintervento suUe zo~
ne colHnaIìi e montane del Sud!

Non è ve110 che le zOIne coUinJarli e montane
Siiano ,abbandonate allo11o destino daLla Cas~
sa. La CasSia contlinuerà ,ad lintervenire in
'mOllti settOlri infrastruttrurali, teonici e sooia~
li interessanti queste zone ed i perimetri piÙ
de1)I1essi di queste zone: la viabil1ità rurale,
a'apprOlvvigionamento id:rioo rper qualsiasi
uso, ,le ope~e >OÌ'V'ilIÌ,glli elett:rodotti, le scuole,
,gli asili, l'industdalizzaziOlne e commercializ~

zazll0ne dei prodotti agricoli, anche mediante
la sooietà :finanziaria che Ila Cassa è a:utoriz~
zata a cost,ituiI1e. Ma mi oonselnta, onorevole
MiniSit:m, è necessar:io sopralttutto dare prio~
rità assolluta 'al completamento e ail poten~
zliamento delle i,nfrastrutture soci,ali edaffe~
11enti al oOlsiddetto capitale ,fisso sociale.

Io la imngraz1io, onorevole Ministro, per
aver dato asskurtaz:ioni irn Commissione per
H Icompletamen:to deillarete degli lasiÌii e delile
siCuole ma'tClIne nelile zone rurali del Mezzo-
gio11no. L'ilnbriZia rumlle del Mezzogiorno è
davvero abbandonata, onor:evolii colleghi! I
padI1i sonO' emigrati, le madri lalllavor:o; ed i
pioool,i, fiOlrlidei camlpi, spess.o più abbando-
nati ed mcolti dei fiori dei campi. Ed alil.om
asili di imfanzlia, scuole materne, souole di
.j,srtruzio[)!e professliOllll3Jle, pote:nz,iamento delle
ilnfrastrutture ps,ioO'logkhe per laagricoltu-
ria; questO' è uno. dei fO'ndamentali settori
dello sCéllcohiere .operativo ,in cui si perde .o
si vincerà, <eiO' sO'nO'oOlnv1into.che si v:incerà,
la baHaglia pe:r la rliilllasiCIÌltadelil'agmÌcoltur:a
meridio[1a~e e per la l,iberazione degli agrd~
coltoIii da quell oompless.o storko e rpskollo~
gico eLi inlferiorìtà che o.ggi allllcor:a depnime
quanti lavolrano. ,la ter:ra, come r<Hevò acuta-
mente Giovanni XXIII nella Mater et ma-
gistra.

CertO', ono:revoiÌii ooilleghi, dOibbiamo sem-
pre piùI1ealistkamente r:ÌiConoscere che nè
tutta [a rcornrplessa pr:oblematica del Mezzo-
giorno, nètutti li pro.blemi dd1'agrkO'ltu1ra
meridionalle pos1sono essere affronlta'ti e ,risol~
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ti dalla Cassa per il MezzogimnO'. La Cassa
per ,i,l Mezzog,iornO', ono.revoli oolileghi, nO'n
può di'\"entare... 1'omnibus asmatJCO e sovrac~

cariÌcO' del MezzO'g,iOlrno.
Un recente documento del Supremo magi~

stero cristiano, l'enddka Mater et magistra,
n0l11 a caso pone cOlme nuovi aspetti deMa
questione soda,le, cOlme pJloblemi umani a
dimensioni mondialI, rlichiedenti la coHabo-
:mzlione sul piano timt,ernazionale, alll'che i pro-
blemi tin ordine lai !rappo.rti ed alle esigenze
di giuslt,izia Ma i settori produttivi e alla
cOIl1!seguente aziO'ne di rieqUlihbrio e di pro-
ipulsiOlne delle zone :in via di Sivi,llUippo.

Tutta ~a dinamica dei pubMioi poteri deve
essere perciò coordinata e concentrata in
questa azione di riequi:librio e di propulsione
per lo sviluppo graduale ed armonico di tut~
te .le .forze sociali e di tutti i settori produt~
tivi del sistema 'Socio~economico.

Molte sono [e innovazliOlni OOlntenute rin que~
sto dislegno di legge. AooennO', concludendo,
aHe più importanti. 1) L'avere oollegato, sem-
pre più organicamente, i piani pluriennali ed

i p:mgrammi deilla Cassa con alI generale con-
testo propulsivo del pr:ogramma economico
nazionale. 2) L'avere impegnato direttamente
Ila r:esponsabiJità po1it.ica e la rappresenta-
tività democratica degli enti locali, ~ regio~

ni,lprovi1ncie, comuni, comMati rCgìional-i per
Ila programmazione ~nell'azione di program~
mazione e in quella di c00l1dinamento opera-
tivo degli intencenti (art. 1, comma 3, 4, 6,
7 - alP1:.6, COilllma 3, 5, 7,eccetera). 3) L'avere
iÌinoentivato al maSSlimO' le iniziati've Icoopera~
ta!ve e degli openatOi'li assoda:tli (articotli 9-11~
l7~19). 4) L'aver predispostO' una finanziaJ:ia
per promuolV'ere e svi,luppare le attività agr:i~
cole e spedalmente l'iilllidustr:iaILizzazione e la
oomme>11cia1ÌzzaziolIJJedei prodotti agricoli (ar-
ticolo 9). 5) L'aver posto nell'articolo 12, com-
ma 7, lIe premesse [1iormatli\'e per una mano"
v,ra differenzia,ta negli inoelntivi, onde o,rienta~
re le locaHzzaz,ioni ,industdalli ed i settori di
mtervento ai fini di un più equilibrato ed ar~
monico prooesso di sviluprpo.. 6) L'aver me~
gMo articolato ,le ag:evol,az,ioni fiscali e le ri~
duzloni tariffarie dei trasporti ferroviari e
marittimi (a.rtiooH 13~14 e 15). 7) L'aver ele~
vato }all 30 per oento la riserva delle com~
messe ,alle i'Thdrustrliemeridionali per forni1u~
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re e lavorazioni delle amministrazioni pub~
Miche (articolo 16). 8) L'aver previsto la fQrr~
mazione di un testo unico della legislazione
per 111Mezzogiorno (artioolo 25). 9) L'aver
precisato legiSllativamente la quota degli illl~
vestimenti di tutte lIe singole Amministrazio~
ni pubbhohe nel Mezzogiorrno ~ quota non

i1nferiore lal 40 per cento delkt somma globale
stanzliata ~ e Il'aver conferito al Comitato dei
ministJI1i b resipOlnsabilità di assicural,e, nella
formulazione dei piani plumennaih, che Soia
salvaguar.c:Lata e rispettata la predetta quota
da parte delle singole amministrazioni stata~
h (articolo 5). 10) L'avere, ,inoltre, artkolato
normativamente e stlDUmelO!tato opel1at,iVla~
mente il fondamentale « priilnc1pio del coordi~
namento », conferetndo a1l'uopo maggiori 'P0~
teri e maggIOrli responsabHhà al Presidente
dell Comitato dei ministrli per il Mezzogiorno
(arlicoli 1, 3 e 5). 11) L'avere, infine, meglio
preord:iJnato (artkollo 22 del disegno di ,leg.
ge) !la Imnzione eLi controllo del Padamento

sulla formulazione dei piÌaini di coordinameill~
toe sUJll'aHuazlione dei programmi di inter~
v,ento.

I punti fermi e più iU'1pegnati'vii dell'artko~
Jazione sOlno, ovviamente, glli ul1Jimi tre. Gli
effetti pl'Olpulsivi degli imterventi sono, infat~
ti, butti 11egatii alla oontestualle dinamica di
questo dupl:ioe nesso causale e di questa v,igi~
le, sovrana verilfka di controllo 2Jrticolato de:!
Parlamento. I vari Ministmi, ,la Pubblica
Amministlrazlione in generale, senza peraltro
fare ,alcun regalo arI Mezzogiorno (perchè la
quota 1l1!01llilnferliOlJ:1eal 40 per cento deHe spe~
se di investimento è iln relazione al parame~
tra della Siuperfiloie del Mezzogiorno che è
pari al 40 per cento della sUJperfkie totale
del Paes,e) dovnmno 'rigorOlsamente COl1!cen~
tr:al1e nel Sud, nOln sOllo qUalnt,itativamente,
ma anche e sOlprattutto qUlaHtativamente, li
101ro interventi. E non ci venga a dire il MIÌ~
nistro delile partecipazioni statali che la quo~
ta di riserva al Mezzogim1l1o !per l'ii,ndustfiializ~
zazione è costituita al1iche dalle spese per glIÌ
impianti telefolnici!

Il P'l1esidente del ComHato dei mill1ii,S'trido~
vrà garant,iir:e non soltalnrto il coordinamento
quant,itatiivo deUe quote di investimenti, ma
soprattutto il cOOlrdilnamento quatlitaltivo,
propulslilvo ed operativo, e ques>t'ultimo spe~

Die im if1elazione ,alle localizzaz,ioni. Ad esem~
pio, onOlrevOlle Ministro, se la Cassa, in agri~
coltura, looalizzerà, prevalentemente, le sue
iniiziative nei cOlmprensolli ~r:r:igrui, l'azione di
,coordinamento dovrà far sì che il Ministro
deWagriooltura cOG.Kentri :i suoi interventi,
essenz,ialmente, nelle zone ooUinarà e mo[}ta~
ne. Se nel settore dellll'indusltria ,le i[lJcentiva~
zioni pur differenziate della Cassa ste[}teran~
no ad aocelerare il processo di indrustdalizza~
zione deHe lTegiol1li più depresse del Sud, illl
Presidente del Comita,to cLei ministri ~ che
a norma ,dell'articolo 3, oomma 3 del dis,e.
gno di legge (e questa è UIl1'al1tmimpegnati'Vla
nOlvità) partecipa 'arlllapvesentaz,ione dei dJis'e~
gni di legge di ilniziativa degl,i alt'l'i Ministri
che interessano direttamente la localizzazio.
ne e l'espansione delle attività produttive nei
terriÌton metriÌdionali ~ dovrà, avvalendosi
di t,uUi i sUOlipoteri di Icol1dinamento, indur~
re, ad esempio, il Minist,r;o delle partecipa~
z,ioni sDa'tali a Jooalizzare 1m ques:te regioni le
nuove liniziative ,indrustrialli.

OnorevoLi icolleghi, in Commissione è stata
criticata, dai Mbemli e dai lcomunisti, in. una
strana ed appanmtemente inspiegabile siÌn~
tonia di 'Vailutazione,la « generÌoità }) di laiÌcu-
ne delle norme più impegnat,ive e caratteriz-
zanti del disegno di Ilegge. Se saremo capaci
di superare e tal' tacere, per un istante, la
pOllemica politica, dovr'emo tuUiriconoscere
che UIl1 fondament,ale capitolo dell'evoluzio~
ne del diritto e della connessa tecnica legislla~
tiva è quasi tutto da sCllivere! È il caplÌtolo
dei [lJesslÌ, dei contenuti, e delle iCaraUeriizza~
zioni delle norme giur1dkhe, lin rappo:rto al
moderno istituto giiuridico delila programma-
zione. Della ({ programmazione demoC'I1ati~
ca }) cioè liberata e decantata dagli infantiili~
smi deille mitologie demagogkhe, e pOlsta, co~
me listituto giumidico democratico, al centro
deHo Stato di giustizia sociale, lin quan:to
ratio gubernationis, come direbbe San Tom~
maso, di tutto il sistema.

Onorievoli colleghi, se vogl:iamo, come dob~
biamo, essere poIliiJid sereni e legisLatori pr'U~
dentli, dobbiamo antche sape['e e voler rioo~
noscere Ulna pr:i,ma dist,i,nzione di oon:t,enuto e
di teoIllka IlegiSilat,iva tm norme giUlrlidiche
predisposte aH 'ordinamento di una realtà
consolidata e norme giuridiche preordina'te



Senato della Repubblica ~ 16348 ~~ IV Legislatura

307a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO' 16 GIUGNO 1965

aU'oniernta:mento equitlibrato e progressivo di
una il'ealtà !in movimenta. Alla categaricità
delle prime, non possonO' che far 'riscantra
realis,tkD l'elastici tà e ,la sCDrrevDlezza delle
seconde.

CertO", nei canfronti del s,eCa!IlJdDtipo di
nDrme che, tMlto per li1rutenc1e1f1ci,d~remD 'P:ra~
gmmmatiche, ,jJl ILegislatDre, l'autore, il 'Pa~
dre realle e non adDttivo della ,narmativa da-
vrà sempre più imitare il buon rpadJ:1edi fa~
miglia: che si preoccupa di 'VigIlare la vilta
dei suoi figlii, perchè non degeilllelI'ino! Perciò:
più vigi~e dO'vrà essere iil controlla del Par~
lamento, più artka,Lata la Icoll:abora~ione tra
Parlamenta e GDverillo in materia di 'P.rDgram~
mazione e di piani poliennaU.

Ce:rta, a miO" modesto avv.iso, ,la trlans,izia-
ne dallO" Stato fOlflilliale di diriltto allo Sta:to
di giustizila sooiale cDmpDrta alnlche la tran-
sizione daiUa fase dell,la rigida divisiane dei
pO'teri a quella deUa distinziOlne nel caor-
dinamentD arganicD dei pateri pubblici. Ma
così ~ obietterà qualcuno ~ non ,daremo
poteri esorbitanti a,ua Stato?

OnDrevoli calleghi, quandO" sarà esaurito il
camplesso ed arduo processo starka di tram-
SiizioOJJe,di cui siamO", slpesso inavvertitamen-
te, gli artefki, daMo StatO" fODmale di dk:itta
allllo Stato sostlanziale di giustizila sociaile,e
questa impegn3lìi'va ed .irreversibile cDstru~
ZJiOlnedell'ordi!ne nuovO" ~ IO"Stata di giusti~
zia sooiale ~ av,rà oonsallidato, nella libertà,
la sua arlchitettu:ra dDttrlinale e stDrica.,poli-
tiea, ogni giornO" vedremo e constateremO'
sempre più ,che lIDStato, in quanto caltegaria
espressa dalla razianalità, dalla spiritualità,
dalla soclalità dene libere persone, ha so-
pnattuto oome finalità pel'manente ed essen-
ziale la peTsana, l'attuaziane delle libere oo.r~
vellaz~oni essenz,Ì(tlli, esistenziali e oo.eSiistem-
zi:a1i del,le persone. Lo Stata apparirà allora
a tutti nella sua veDa luce: come preol'dina-
zione dei mezzi al ifine, Uln servii zio raZiionale
e potl.itiloa, oiaè, per l'affermaziane program-
matioa della pavi digni.tà deLla IpeI1sonalità
umana dei oOlnsociati, dn quallunque settDre
o vegiOlne essli apedno. Un serviziO' ill cui o.r~
dine pTDgrammatioD sarà sempre più .chiaDa-
mente comandata dal fine: ,che è Ja persona,
che è ,l'uomO', che è la libertà del oittadinO'.
E l'inte>rvelllta della Stato, Irugate le inf'alUste

memalI1ie delle statola<tr:ie a delle statuaHtà
libeml,i, cui il palrudamenta giuTidico.,forma-
le trappa spesso e a lUOJJgoservì so1t'anto per
« ,lasdaT fare e lasciar passare» tutto ai più
fDrti, l'interv,ento dellO" IStalto, dico, non farà
più ipalUra a nessUlno: perchè avvelrlr'à, >COlme
qui iI1Jellanostra Ita.I,ia libertà e democratica
già linoomincia ad av've:i1Te, peT consent,ire a
tutti, :.i ciascuna persona associata in parli li-
bertà e dignità, e su tutti i lidi, a Nard e a
Sud, il canseguimento. del bene camune!

Onorevoli coHeghi, l'esligenza del coordina-
mentO" dei po.terti e degli inte.>rventi per la sv.i-
luppo armoniOD del Mezzag:iorna, le respam~
sabil1ità salvraille del ParLamento nella sua
azione di prO/puls'iane legisla:tiiva, di verifica
e di cont:mUo ,detl!ladinamica aperativa deUe
norme, mi inducono. a concludere questa in-
ter~enlto rioonsd:derlando l'impostaziane dega-
speriana del pTablema.

« La so1uzlione deU"annosa questione 'meri-
dionale » ~ scriveva De Gaspe:ri nel marzo

1950 ~ « comporta un'impO'stazione d':insie-

me che deve deriva,re da un impegna glabale
pluriennale deill1DStata, capace di eonsenti:re
più lampio :respira nella prO'grammaz:ione del-
le opere e nel ooovdÌinamento dei progetti ».
Ma De GaspeI1i volle nOln soLtantO" ampia .il
respirO" della programmaziane, ma anche oe-
/J.ere ed aoce1erata il r'itmo operativo. Per-
oiò oalncepì la Cassa anche come orgalna difi~
nanZÌiamento .e di iCancentra~ione dei finanzia-
mentii dall merlCato !intmma e intennazianalle.
Pel questa si consentì che la Cassa pO'tesse
assumere impegni di spesa per samme mag~
giari di quelle 'stanziate nei rellativi es.ercizl.

« Era necessariO" infatti» ~ scniveva De

Gasper~ ~ «studiiaI1e Uln meccanismO' che,

ment:r~e ponesse a car~OD del bilalnda dello
Stata una somma predetmminata, permet-
tesse di attilngere al risparmio, nel peTI odo
piu apprapriata e nel minar tempo possibile,
i iCéUpita1d.neoess.ani per aooe.1emre 'al massimo
l'inte>rvento ».

La Cassa per il MezzogiornO' veniva cO'sì
predestinata ad apéTar.e aniChe cOlme strumen-
to di solltda>rietà finanziada europea ed in-
Iterlnazianall e.

Il Fonda saoiale eU!rapeo, di ,oui alil'articO'lo
125 del trattata di Roma, lillFondo 'agricoJa di
oriell1!tameillita e garanzia, di cui all'artico1D
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40 del trattato di RO'ma, la Banca europea
dei pagament1i, di cUri agl,i articoli 129 e 130
dd trattato di Roma, nmpegl11iO solidale del~
la CHE per la valO'I1izzazione delile regioni del~
l'Europa unita mena sviluppate, tutta la va~
sta programmaziarne pelI' nntegrazione eco~
nomica e pO'M,tica della CO'mUlnità europea, dii-
schiudorno O'ggi ana Cassa per il MezzogiO'rna
e al problema deillo sv,HUlPPo ulteriare del
Mezzogiorll1o 'Più vasti ed impegnativi oriz~
zanti.

OIl1IOI1evolicolleghi, è stata e resta bene~
merenza stor~ca drena DemoClrazia cristiana
l'aver pO'sta come prO'blema nazionale la ri-
nasdta del MezzO'giorna. Sarà uln grande 'COIn.
t,ributa dell'l1J3Jlia, delle genti HleridionaLi e
di tutti g1iital1iallii3Jll'Europa di dO'llllani se,
all'inizio del secondo seoolo dell'Unità ,d'Ita~
via ed aLl'alba delle prime, stO'riche giornate
dell'Europa unita, il MezzagiolTlno saprà ri-
ipI1ell1dere, sempre più chiaramente, cosden-
za delJa sua missione di estrema regione
mediterrarnea deU'Europa e saprà parsi al ser~
vizio della camunità naziO'nale ed europea
lCan un più vigile impegna di attiva parteoi~
paz,ioiJ:1ealla co:Struzione dei tempi nuovi.

Non vogliamO' certa evocare vane escan-
descenze di retO'rica mediterranea! Vagliamo,
llliV'ece, che dal Mezzogionno ,d'Haha, l'Italllia
e l'Europa Sii lilncO'ntrina ancolra una volta,
per la fraternità umana, nelle opere della ci~
viltà della spirito e del benessere delila vita,
cOin i popO'li che dall media ariente e dan'Afri-
ca av,anz'ano verso le nO'stre stesse mète: la
lribertà, la democrazia, la giustizia sooia'le!
(Vivi applausi dal centro).

P RES J D E N T E . Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Per lo svolgimento di interpellanze
e per la discussione di disegni di legge

R O D A. Domando di parilare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoJtà.

R O D A. Mi alocingo la questo brevissi-
mo intervento per pregare ,J'onQlrevole Pre~
sidente di farsi interprete pressa il GO'verno

di un'esigenza che è sentrita dall' opinione
pubbhca, e oioè la disous'sione deU'i[lte:rrpel~
lanza (324) presentata dal nastro GruppO' e
di quelle presentate da laltro GrupP'0niguar~
do allla questione ~ chiamia:m'0la così eu~
femisticamente ~ dell'INPS, di cui si
sano occupati la stampa e l'alpinlione pub-
bMoa in questi ultimi tempi. Mirenda cont'0
di chiedere 'UIll sacrifioia ai IcaMeghi, anche
penohè S'0 Iche ill SenatO', neUa settimana
prossima, sarà limpegnat,issimo nell'attu3Jle
disoussione, la qual'e, purtroprpo o per far~
tUllia, a seoonda dei punti di v,ista, ha un
termine, castituito dalla partenza del n'0~
s1Jr1osimpatic'0 Ministro che ci asooilta per
New York, ove, a quanto s:i dice, dovrebbe
sottoscrlivelDe dei mutui, quaLcosa cOlme 60
m:iJlia:rdri di hm, che sen'liranno a rinsalligua~
re le molte rpiooale casse della Cassa per lill
MezzO'giarlI1o. Dioo tutta ques,ta in tono scher~
zoso, 'anche per rendere, aooetta questa mia

ipDOP'0S<taai :coLleghi !Che mi stanno ascaltan~
do. Ritengo che ril Senato non perderà il suo
tempo se dedicherà non più di un'oretta all,lo
svolgimentO' deMa cennata interpellanza che
ha un suo profondo cQlntenuto mora,le. Da
parte nostra ci imrpegnamo a ridurre alla
dessidraU nO'stro intervento.

C O R N A G G I A M E D I C I. A quale
olessidra?

R O D A. Al/la dessidra tas!Cabile, il che
diee tutto. Si sa benissimo quanto temp'0
pO'rtano via le c1essidre tascabili! VarmlÌ.
inO'ltre far presente che abbiamo 'appreso
con moMo piacere che l'onorevole m,inist['o
Delle gave è dispO'sto, Ja settimana prossi~
ma, a discruteI1e questo argomento; tutta clÌ.ò
fa onare alla srua sensibilità. Ma dobbiam'0
però ricO'rdare al nostro egregio Presidente
'che, se vi è un,a cerva llx:iOlrità dall punto di
vista cronologico, questa v'0lta ,la pr1iorità

spetta al SenatO', dal mO'mento che proplrtio
,i senatori si sono fatti parte diligente ;nel
presentaJ:1e per primi, in oI1dine cronollO'gico,
le interpdlanze in aggetta. Se mi è consen.
tita fare una proposta, penso che sarebbe
apportuno riunird mercoledì mattina, in~
camindandO' h seduta alle 9,30. H mercoledì
è :ill giorno in cui s:iriun;isoona ,le Commis~
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sioni, ma in un'ora ,potremmo esaurire l'ar~
gomento. Si dice che le clr:e del mattino por.
timo l'Ù'ra in bocca e quindi in un'oretta ce
la IP0'tI1emma anche sbrigare.

AL BAR E L L O. Damando di parlare.

P R ,E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

~ A L BAR E L L O. Bern volentieri <Cir:en~
diamO' interpreti dei desideri di IUGa Com~
miss:ionedi mutilati di guerra che questa
mattina ha visitata tutti ii Gruppi del Senato
per int,eressarli alI fine di pregalI1e la Presi~
denza di V'oIetl' sollecitare tIe Commissioni
competenti e i rispettivi Ipresidenti perchè
idise:gJni di legge ipJ1esentati al Senato ri~
guardarnt'i ill trattamentO' e il migliÙ'ramenta
delle condiziolni pe'l1sionistkhe dei mutilati
di guerr'a venganO' discussi al ,più presto.

Io oJ1edo che ella, siglnor Presidente, vor~
rà rendersi interprete Ipresso 1 Ipresidol1ti
deHe Commissioni di questa desiiderio.

P RES I D E N T E. Mi farò interprete
del desidedo da lei espresso, senatore Al~
bareHo.

Ringraztio il senatore Roda per aver da:to
atto deU'urgenza di procedere nei nostri la~
vori. Gli fa,ooio però iplresern,te che nellla
discussione ge:neralle del diseglilo di legge
n. 1212 sona iscritti a parilare ancora 27 om~
tOlTi e che la disoussione e la votazione del:la
legge, ICOlme è nota, dovrannO' essere con~
eluse ent'l1a ,la settimana pJ1ass,ima. Poichè
lo stess.o senatOiJ:1e R0'da ha chiesto che le
interpellalil:zje siano svolte ,in iUna seduta da
tenersi meI1coledì mattina del1la pross,ima set~
timall1a, i0' debbo chiedere :al GalV'erno di
esprimere ill sua avviÌsO' lin propO'sit0'. Ha fa~
coltà di parlare il miniS'tro~ Plas>ta're.

P A S T O RE, Ministro sema portafoglio.
Signor P,vesidente, intantO' ho ammirato la
capalOità Icoll1asoitiva e intuitiva degli iml}Je~
gni del Mmàstra dimastmta dall senatorle
R0'da :fina a stabilire il giornO' e forse l1'ora
di paI1tenza per UiIl oerto viaggio che dÙ'~
vrebbe essere utille al Mezzogiorno. Nè io oso
l1ettifìoaJl1e.Non s.o se rendo l'idea, e non so
neppure se il Regolamento mi oonsenta di

intev£er:iI1e. De~o intanto dichiarare che il
ministro De1le 'Fave è disponibille per Ila r:i~
sposta nella rpross~ma settimana. Pensando
di non andiaTe oltl'e quanto di mia compe~
tenza, afferlma che so,no anche io preoocru~
pato del dihaHita ,genemle re quindi delil'ap-
pl'Ù'vaz:ione della legge. Se 'v/iene accolta la
'richiesta, e soprattutto se v.iene aocoha il
suggerimento del senatOl1e Rada ciI1Ca ill mo-
mento di quel dibatt1it0', io ne sono, lieta.
Se il meI1c0'ledì malttlma normalnwnte non è
riservat0' aH'Aiula, oJ:1edo che potrebbe essere
il momentO' giuSltO'. Agg1ungerei, come sem~
pIke preghiera, anche se a quel dIbattito ~

ahe, come è stat0' detta, in Aula, non dO~lreb~
be durare più di un'ora ~ si pO'tesse aggiun~
gere la continuazione del dibattito sui prav~
vedimenti concernenti gli interventi nel Mez~
zO'giorn0',io ne sarei lietiss1mo. perchè in tal
m0'do rurr'Ìveremmo ail traguardo con la poso
sibiliÌtà per tutti dii prendere la parola. Que~
sto ovviamente da parte mio è un vo,to; se
v,i si iCO'm:isponderà, ne sarò lieto. Al mini~
stro Del1le Fave da'rò io lOomunicaziione del
desiderio espr:esso dal senatOl'e Roda.

R O D A. La dngrazia.

P RES I D E N T E. Ringrazio 1'0il1ore~

vO'le ministiIo Pastore. In attesa di conosce~
l'e l'opinione del ministrO' DeHe Fave, r:iman~
diama a lunedì la decisione civca la data
della convocazione di !Una seduta per lo
svolgimenta deill'interlpeHanza del senatore
Rada e delle altre intelIpeUanze presentate
sulla stesso argomenta.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura delile
inteI1pellanze pervenute lalla Pres,idenza.

C A R E L L I, Segretario:

Al Ministro della pubblica istruzione, gli
interpellanti, riferendasi al concorso per il
pas to di professore straardinario nella cat~
tedra di storia ed istituzioni dei paesi afro~
asiatici dell'Università di Cagliari le cui
relazioni (collegiale e di minoranza) sono
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state pubblicate nel bollettino del Ministero
della pubblica istruzione, nonchè alla 'Pub~
blicazione che un commissario di detto con~
corso, il professar Carlo Giglio, ha diffuso
tra i membri del Parlamento, chiedono di
conoscere i motivi sostanziali (e non solo
di formale ossequio al parere di una mag~
gioranza del Consiglio superiore) per i quali
non ha ritenuto di fare uso dei poteri confe~
ritigli d:~ll'articolo 73 del regio decreto 31
agosto 1933. Non si può infatti ammettere
come normale il fatto che si sia ritenuto di
sorvolare, senza fornire spiegazioni, sulla de~
nuncia di uno dei commissari della Commis~
sione giudicatrice,che aveva indicato gravi
irregolarità e massicce pressioni a favore
di un concorrente.

Si desidera altresì conoscere:

1) quali esigenze scientifiche e didattiche
abbiano indotto il Ministro ad introdurre lo
insegnamento della storia ed istituzioni dei
paesi afro~asiatici nel Magistero pareggiato
di Salerno ~ caso unico allora tra tutti i
Magisteri d'I talia ~ e soprattutto ad attri~
buire a tale disciplina, sempre considerata
complementare, una cattedra di ruolo, che
avrebbe potuto essere molto meglio utiliz~
zata per una disciplina fondamentale e tipica
dei corsi di Magistero, in considerazione
anche della scarsità di cattedre di ruolo di~
sponibili presso il predetto Magistero di Sa~
lerno;

2) le ragioni che indussero il secondo
ternato a cedere la precedenza al terzo, e il
Ministro a collocare immediatamente in ruo~
lo quest'ultimo (lo norvembre 1963), prima
ancora che la predetta disciplina venisse in~
serita nello Statuto del Magistero di Salerno
(21 dicembre 1963);

3) se le affermazioni fatte dal professar
Giglio nella sua pubblicazione circa lo svol~
gimento dei lavori del concorso, la procedu~
ra seguita dalla 1a Sezione 'del Consiglio supe~
riore e l'esito dell'appello ,da lui rivolto al
Ministro della pubblica istruzione risponda~
no al vero oppure no; e, nel caso che risul~
tino vere, se non ritenga il Ministro di adot-
tare con urgenza, nell'ambito dei suoi poteri
discrezionali, i provvedimenti necessari per
rimediare agIli i:lileaiti peI1pertrati e ciò lindi~

pendentemente da eventuali ricorsi pendenti
in altra sede ad opera di commissari o di
concorrenti non ternati: in quanto tali ri~
corsi, per motivi giuridici di varia natura,
o per altri motivi, potrebbero non giungere
mai ad una conclusione;

4) se non ritenga il Ministro di predi~
sporre ~apposita norma affinchè nel Con~
siglio superiore della pubblica istruzio-
ne sia vietata per l'avvenire l'elezione di
membri legati da rapporti di parentela, e
non si ripeta il fenomeno di due fratelli, do~
centi nella stessa Università, che siano con~
temporaneamente membri della 1a Sezione
del ConsiÌglio superiore stesso (332).

PIo,VANo" RaMANa, PERNA, FARNETl
Ariella, SALATI, SCARPINO" GRA~

NATA

Al Ministro della pubblica istruziane, per
conoscere se sia al corrente della intensa
campagna che viene condotta in questi gior~
ni in molte Università italiane da alcuni
gruppi di ,docenti, collegati tra loro da inte~
teressi evidenti, per la formazione delle com-
missioni giudicatrici dei concorsi a cattedre
banditi per il 1965, allo scopo di precostitui-
re maggioranze in favore di determinati con-
correnti e a danno di altri.

Si desidera canoscere se il Ministro inten~
da adottare misure adeguate per stroncare
questo malcostume, che tanto danna ha già
portato all'Università, nella quale si fanno,
sempre più frequenti fenomeni di clienteli~
sma, per cui ,certe facoltà diventano feudo
e strumento di gruppi di potere, certe cat~
tedre vengono trasmesse di padre in ,figlio
o di suocero in genero, e i concorsi sono tal-
volta ridotti ad un mercato, i cui risultati
sono acquisiti in partenza e noti in prece~
denza agli ambienti accademici ed alla
stampa.

Si ohiede infine se il Ministro della pub-
blica istruzione, in consideraZJione di quanto
sopra lamentato, non ritenga opportuno di
dare disposizioni affinchè, a partire da que~
st'anno, sia seriamente garantita la segre-
tezza del voto, e siano immediatamente resi
noti nel bollettino del Ministero i nomi di
tutti i professori eletti per ogni concorso
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con i relativi voti ottenuti; e venga predi-
sposto e distribuito al Parlamento apposito
elenco di tutti i concorsi a cattedre univer-
sitarie banditi .dal 1959 al 1964 con l'indica-
zione, per ciascuno di essi, di tutti i profes~
sari eletti con i relativi voti ottenuti, riepi-
logando altresì, per ogni professore, i con~
corsi in cui è stato oommissado; il che po-
trebbe dare utili indicazioni per individuare
i .componenti dei centri di potere che con~
trollano la vita universitaria (333).

PIOVANO, GRANATA, PERNA, ROMA~

NO, SCARiPINO, SALATI, F ARNETI

Ariella

Al Ministro delle finanze, per conoscere
i motivi per cui il Governo abbia sino ad OIg~
gi soprasseduto agli adempimenti del decreto
presidenziale 10 gennaio 1957, che, licenzian-
do ~l testo unico concernente 10 Statuto de-
gli imp1egati aivi1i deLLoStato, imponeva, al-
l'articolo 383, l'unificazione, con successiva
legge, dei ruolli e delle carriere del persona-
le del Ministero delle finallZJe.

Esigenza che, solennemente prospettata
dal Capo dello Stato, dopo oltre otto anni
non ha ancora troV'a1Joaccogllimento da par-
te del Governo, con gravi :r:ipercussioni, tut.
te negative, nel settore delicato ed importan
tissimo, della nostra finanza centrale (334).

RODA, P ASSONI

Annunzio di int,errogazioni

P RES I D E N T E. Si dia ,lettura delllle
interJ:1ogazioniÌ pervenute aUa Ht1esidenza.

C A R EL L I, Segretario:

Ai Ministri delle finanze e dei lavori pub-
blici, per conoscere se, in considerazione
della nota critica situazione cui il settore
marmifero sta andando incontro per effetto
della crisi del settore stesso, non ritengano
di prendere in esame l'opporutnità di rive~
dere con la necessaria urgenza lIe disposizio-
ni contenute nel decreto ministeriale 4 di-
cembre 1961 concernenti le caratteristiche
delle abitazioni di lusso per quanto. atti,ene

all'impiego del marmo nelle costJ:1Uzioniedi-
lizlie; e ciò tenuto conto anche che ,l'indu-
stria marmifera, tipicamente italiana e pres-
sochè indipendente da qualsiasi importazio-
ne, occupa circa 52.000 lavoratori, è partico-
larmente diffusa nelle zone meno progredite
del Paese ed ha quindi una specifica funzio-
ne sociale.

L'interrogante richiama l'attenzione dei
Mmistri inteJ:1essati sul fatto che, mentre si
è stabilito con precise disposizioni che il mar.
ma debba essere impiegato nell'edilizia po-
polare ed economica in misura dellO per
cento per alcune parti di uso comune, si af-
ferma in base al succitato decreto ministe-
riale 4 dicembre 1961 che le abitazio.ni nel-
le quali vi sia stato impiego di marmo, an-
che su scala non vasta, possono essere con-
siderate di lusso (899).

VECELLIO

Ai Ministri del}',industria e del commercio
e del lavoro e della previdenza soCÌiale, per
conosoere qUalle azione abbiano svolto o in-
tendano svolgere per impedire i,l licenzia-
mento di 298 lavoratoriI1ichiesto dalle « Ac-
ciaierie e Ferriere di Bolzaneto Bruzzo» e
come si intenda intervenire in relazione alle
esigenze di ammodernamento e agli orienta-
menti produttivi dell'A:zJienda, sotto il pub-
blico controllo, in modo da salvaguardare i
livelli di occupazione e le prospettive di sV'i-
luppo non solo della zona inteI1essata ma
della intera economia nazionale (900).

ADAMOLI, MINELLA MOLINARI An-

gioIa, BRAMBILLA

Al MÌiI1istI1Odell'interno, per sapere in
quale misura è dovuto a sua direttiva l'in-
tervento, rprima amminiÌstrativo, e siU!ocess,i-
vame:nte di polizia, a carioo dei Sindaoi di
numerosi Comuni delle provincie di Siena
e Arezzo, i qua1i partecipano a manifesta-
zioni pubbliche per la pace.

n 13 giugno 1965 sono stati denunciati
all'Autorità giudi:zJiaria d Sindaci di Chian-
ciano, Montepulciano, Chiusi, Cetona, Sar-
teano, San Casciano Bagni, Rapolano, Ascia-
no, Castelnuovo Berardenga, Sinalunga, Tor-
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liita, T:requanda, Foiano, Marciano, Lucigna~
ThO,Civdtel1a nonchè li messi comunali inter~
venuti alle manifestazioni portando il Gon~
falone municipale lin ot,temperanza a rego-
lari deliberaZJioni delle Giunte e dei Con-
sigli comunali.

L'interrogante ritiene che la Legge fasci~
sta del 24 dicembre 1925, che ordina la
subordinazione dei Gonfaloni degli Enti
pubblici alil'uso della bandi'era monarchica,
contrasti con la riconqUlistata autonomia
comunale e msulti anche al Mimistro de-
sueta e inapplkata.

Non meno assurdo appare il richiamo al-
l'ar1Jico'lo 324 del Codice penale sul quale
viene fondata la denuncia sporlta a carico dei
messi: un articolo cioè che colpisce «l'in~
teresse privato in atti di ufficio ».

Interventi del tipo descrritto non possono
non qualificare, ove il Ministro non inter~
venga, COlmecondotta di Gove:rno azioni che
tanto contraddicono ai valori ideali del ven-
tesimo anniV'ersarrio delle riconquistate li~
bertà democratiche (901).

MENCARAGLIA

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Ail Ministro delila pubblica istruzione, per
sapere con quaE criteri intenda affrontare
il Plr'oblema ddla situazione in cui sono ve~
nut,i a tro'Vansi gH insegnantli di materlie let-
terarie di ruolo nella scuola media unificata,
prov:ell1lien'ti dalla ex scuola media, vincitori
(o ICOffi'l.Lllqueidonei) dei cOlncolrsli indettli an-
teriormente al 1940 per le cattedre degli ex
ginnasi il1ferior,i e deglli ex istituti magistrali
e Itecnioi rinfelr1ioni, che, pur essendo laureati,
continuano ad essere inquadrat<i nel ruolo B
insieme ad altr!Ì dooenti forniti di solo di~
ploma.

In particolare si gradirebbe conoscere lo
orientamento del Mil1listro lin medto alla fli-
chiesta, più volte avanzata dagli insegnanti
sop:m DilColrdati, di essere utilrizzati, a do-
manda, nella sede di residenza o in sedi vici-
!IllioDio comunque da essi indicate, per l'inse-
gnamento delle materie letterarlie neUe clas-
si di col11egamernto dei Hcei sdentil£ioi e degli

ist<ituti magistrali e nel biennio degLi ist,ituti
tecnioi, mediante concorso per titoli; non-
chè di essere inquadratli, sempre medialnte
concorso per titoli, nei IruOl:i orgal1lici rela-
tiv,i al]biennio propedeu:Hco che i,l Ministro e
H GoveJ:1nohanno più \'olte diiChiarato di vo~
,leve istituire in tuttli gI.i istitut,i di secondo
grado.

Si 'ricorda altresì che gli insegnanti di cui
sopra hanno più volte ,inslistito per a'vere Ja
precedenza nelle assegnazioni plr'ovvisor:ie
nelle classi di collegamento, non solo per
qualnto niguarda le cattedre vacanti, ma an-
che per quelle oocupate dagli incarlÌCati; e
per meglio documentavele !loro ragioni e ,i
loro diritttÌ hanno ,chiesto che megli alIbi di
ogni Provveditorato 'siano pubblkati al più
pl1esto i nOlmi di tutti iDolatro,che attualmemte
occupano cattedre di iCollegamemto con l'in-
dicazione della loro posizione (di ruOllo, in-
carico triennale o annuale, stabilizzato, ecc.)
e gli estremi dell'organo ufficiale dal quale
risulta l'anno in cui tali insegnanti sono en-
trati in possesso del titolo di abilitazione
(3290).

PIOVANO

.M MtÌmistro della pubbLica listruzione, per
sapere quaili provvedimemti intenda assume.
re pelr porre rimedio al:Ia situazione, per mal.
ti aspetti paradossale ed inj,qua, in cui sono
stati posti quasi miLle imsegnanti di educa-
zione fiska, spesso lOon pluniennale anzianità
di servizio, che, pur avendo cOlliseguito negli
esami per il t'itollo di 'abilitazlÌone una media
di 7/10 o superiore, sono l'limasti esclusi da!i
benef,id di cui agli articoM 11, 12 e 21 della
legge 28 Ilugllio 1961, n. 831.

Aii sensi degli articoli 11 e 12 infatti do-
Virebbero essere limmessi in ruolo, a doman-
da, queg1i ,insegnanti che sii trovassero in
servizio nel 1959.60 e nel 1960..61 e che fos-
sero in possesso di determinati :requisiti, tra
cui quello di aver iConsegurto almell10 i sette
decimi dei voti viservati alle prove di esame
im un concorso o in un esame di Stato bandi.
to anteriormente al 28 ottobre 1957. Ma tale
condiZJione è di fatto impossibile per ,gli ,in-
segnanti di educaziÌone fiska, in quanto per
questa disc1plina il primo esame di Stato
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per Il'abilitazione flU indetto sOllo iCOindecreto
ministeriale 15 dicembre 1961.

Per la ,stessa mgione i suddetti 'insegnanti
non pDterono conseguire la qualifica di « s<ta~

bili» e quindi 'Ora sono esdusi dall'applka-
~ione dei benef<ÌCi di cui all'artr1colo 21 della
stessa legge 28 luglio 1961, n. >831.

Si chiede se non rlitenga il Ministro che si
debbano emanaJ:1e nuove norme aggliuntive
o ~nterpretartive del deoreto ministeriale 15
marzo 1965 I1iguardante l'immiss,ione in ruolo
degli « stabHi », aHo scopo di riconoscere an-
che agli iÌillsegnanti di eduoazione fis,1ca gli
Sitesslidiritti già concessi agli ah~i « settede-
Climisti » (3291).

ProVANO, SCARPINO, MARIS

Al Ministro dell'agricoltura e delle fore~
ste, per sapere se sia a conoscenza degli in~
gentissimi danni causati alle colture della
zona di Stradella (Pavia), e in particolare
ai vigneti della frazione Orzoni, dalla bri~
nata del 27 aprile 1965.

l danni sono già stati segnalati dal Sin~
daco di Stradella al Prefetto di Pavia.

Si chiede di conoscere se e come intenda
intervenire il Governo in aiuto ai produttori
più colpiti (3292).

ProvANO, VERGANI

Al Ministro dell'agricoltura e delle foreste,
per sapere se sia a conoscenza dei gravissi~
mi danni causati alle colture in provincia dì
Pavia dalle avverse condizioni atmosferiche
e dall'arretratezza della rete irrigua.

Un primo periodo di prolungata swcità ha
ridotto ~noilm.emente la disponibilità di
acque per !'irrigazione; e i danni sono stati
aggravati dalla irrazionale e tavolta non
equa ripartizione delle aoque residue, da par~ I
te degli enti e dei proprietari che controBano
gli impianti e i canali. Interi raccolti sono
stati irreparabilmente compromessi.

Un successivo periodo di piogge prolunga~
te ed eccessive ha inferto altI1i giravi danna
alle colture, che molte aziende avevano già
riconvertito per far fronte alla skcità.

Si chiede pertanto quali provvidenze ri~
tenga il Governo di disporre in favore dei

produttori, e in particolare se non ritenga
di mettere allo studio la rioI1ganizzazione
della rete idrica, che preveda, quali gestori
delle utenze irrigue e quali strumenti di rin~
novarmento della nostra agricoltura, un en-
te regionale di sviluppo e consorzi di pro-
duttori; nonchè, in via di intervento imme~
diato, il risarcimento dei danni, mediante
sgravi fiscali, riduzioni nei canoni di affitto
ed esenzioni dal pagamento dell'aoqua
(3293).

ProvANO, VERGANI

Al Ministro della sanità, per sapere se e
come intenda intervenire a tutela dell'igiene
pubblioa in comune di Mira dolo Terme
(Pavia), dove un privato ha impiantato, in
una località al centro del paese, un alleva~
mento di suini che reca grave molestia agli
abitanti e potrebbe costituire, particolar-
mente durante il periodo estivo, un pericolo
per la salute della popolazione. L'inconve-
niente ha già fatto oggetto di un'ordinanza
del Sindaco ed è stato segnalato alle auto~
rità provinciali, ma finora non risulta sia
stato rimosso (3294).

PIOVANO, VERGANI

Ai Ministri delle finanze e dell'interno, per
sapere se siano a conoscenza dello stato di
allarme in cui sono stati gettati i risparmia~
tori della zona del Varzese (Pavia) a segui~
t0 della chiusura degli sportelli della locale
banca Giacobone, e delle voci di tracollo fi-
mmziBrio qella medesima.

Si tratta in generale di piccoli proprietari
agricoli, di esercenti e commercianti di mo~
desta condizione, che da un evento del ge-
nere uscirebbero gravemente colpiti, e in
certi casi cOIlliPletamente rovinati.

Si chiede quali provvedimenti intenda as-
sumere il Governo per scongiurare un altro
durissimo colpo alla economia di una zona
montana, che da ,decenni versa in condizioni
di estrema depressione, e per dare fiducia e
tranquillità alle popolazioni interessate
(3295).

ProVANO
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Al Millistro della pubblica istDU2Jione Pre~
messo:

1) che gli insegnanti teonko~pratici (ITP)
in v,irtù dell'articolo 9 del deoreto~legge 7
maggio 1948, n. 1278, ratiHoato, con mO'difi~
che, con la Legge n. ,2528 dell'l1 dicembre
1952, godono della qualifica e dei dirliUi de~
gli avventiz,i dello Stato a tutti gli effetti,
compreso il dirÌitta al veimpiego, nella stessa
a in altre AmministraziO'ni, ali sensi den'ar~
ticO'lo 10 del decreto legislatliva del Capo
provvisoria dello Stato n. 207 dell 4 aprHe
1947 e deWartiÌcolo 12 del deoreto del Presi~
dente della R<epubblica 19 marzo 1948, n. 246,
sia che si tratti di insegnan:t,i di ruolo, sia
che si trat1Ji diinsegnant,i nan di ruOllo a tem~
po imdetermirlJato, che presltino servizio negli
Istituti e Scuole di istruzione tecnica, per
effetto dell'artlioola Il del decretO' legislativo
7 maggio 1948, n. 1277, ratificato con modi-
fiche della citata legge 11 dkembre 1952, nu-
mera 2528;

2) ,ohe cO'n l'a sOP'PJ1esls:Lonedelle scuole

dli avviamenta pro£essionale gli ITP si so~
no venuti a trO'vare ,in slituazliO'ni quanto
mai caOltiche per ~a non tempestiva applica-
zione delle eLisposliziolllii vi,genti da parte de~
gli .organi competenti, così Icome è avvenuto
[o scorso 10 ottO'bl'e 1964, quanda a mOllti eLi
ess'i fu sospesa la retnibu2Jione mensile, e dò
per due o tJ1e mesi, in attesa di avere una
nuova destinazione;

3) ,che collo ott.obre 1965 scompariran~
no le (["eslidue terze classi delLa scuola d'avvia~
mento e moltlissimi ITP non di ruolo corre~
ranna il flischiO' di J1imanere senza stipendio
per ak'l1l11imesi, se InOlnaddirlittur:a senz'a po-
sto,

si chiede di far cO'nosoel'e quaLi tempestive
disposizioni il Ministero va approntanda per
ovviare agli inconvenienti lamentatli. Se, pelr
esempio, non si 'ravvisi l' opportunlità che gli
ITP :im serviz,io a tempo lindeterminato neUe
ex scuO'le di avviamento rimangano in servli~
zio nel pO'sto occupata 'al 30 settembre 1965,
a disPO'sizione del Capo di Istituto e con re~
tràbuzione oorrri:spontdente allo stipendio per~
cep!ita aIla suddetta data; se iiI rei:mpiego di
ess,i nan debba essere lasoiata aHa campe~
tenza del P,rO'v¥editOlfe agli studi, che potrà

assegnarili negli Ist,ituti professionaH e tec~
nici, secondo le spedaHzzla~iO'ni degli ,interes~
satli, e nelle scuole imedie per .}',in'segnamento
delle appLicazioni tecnkhe, e oiò anche in re~
lazione alla sentenza del Cons,iglia di Stato,
pubbhcata il 21 maggio 1965, n. 369, del Re~
gis-tro decreti e nn. 437 e 438 del Registro ri~
corsi anno 1964.

Si chiede altresì se non Siiravvisi l'oppo-rtu~
nità di nOln tener:e aLcun conto della gradUla~
toda pmv:ùnciale per gli incarichi e supplenze
agli effeUi dell'insegnamento delle lapplHcazio~
llIi tecniche, giaochè i pravvecLimenN di l'ein-
carico dovrebbero essere di esolus:iva com:pe~
t,enza dei P,rovveditorati agl,i sltudi. Appare
i11ogka, infatti, !Che ad un ITP coOn incariÌCo
a tempo :indeterminato possa essere afiHda~
ta una supplenza Glinnua1le,quandO' la sua pa-
siZ)ione giuridica ed economica è diversa ,da
quella del supplente annuale, anche agli ef-
fett<i dell t'rattamento di quiescenza, che per
gli ITP è a carico dello Stato, mentre per i
supplenti con incarko annuale è a oaJ1ica del~

l'INPS (3296). D'ERRICO

Al Ministro dei lavori pubblici, per cono~
scere quali prav,vedimenti intenda prendere
per evitare che un creditare dell'IstitutO' del~
le case popolari di Salerno proceda all'espro~
priaziane immobiliare del primo piano e di
parte del secando piano dell'edificio di pro~
prietà dell'Istituto sito in Salerno, in via
A. Alì in virtù della sentenza del tribunale
di SalernO' n. 1396/63 (3297).

CASSESE

Al Ministro della pubblica istruzione, per
canascere quando sarà provveduta a rende~
re autonama la sezione staccata di Eboli del~
l'Istituto industriale di Salerno (3298).

CASSESE

Ai Ministri dell'interna e del.1avoro e della
previdenza sO'd-ale. Premesso che in data 28
gennaiO' 1965 il Segretario generale della
Presidenza della Repubblica inaltrava alla
Prefettura di TarantO' un'istanza dilietta al
Presidente della Repubblica, presentata dal~
!'invalida allavaro Cervella Felice da Marti~
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na Franca (provincia di Taranto), istanza
che ,la Pl'efettura di Taranto inoltrava al
Comune di Mart:iiIllaFranca, che ne rigettava
'l'aocoglimentO', l'interrogante chiede di sa-
pere se non ritengano opportuno promuo-
vere un'inchiesta a carico dell' Amministra~
ziO'ne comunale di Martina Franca, Comune
ove non esistendo pianta organka per i di-
pendenti comunali, il numero dei salariati e
degli impiegati non di ruO'lo oltrepassa di
gran lunga l'aliquO'ta necessaria per il nor~
male funzionamnetO' dei ser:vizi comunali, e
CIÒcon grave danno per il bilancio comuna-
le; e se non intendano indagare sul metodo
delle assunzioni che non tiene in alcuna con-
siderazione la legislazione in vigO're (3299).

CARUCCI

Ai Ministri dell'interno e del ,lavoro e della
previdenza sociale. Pl1emessO' che la ditta
Gras'si si aggiudkava i lavori di restauro
per danni di guerra provO'cati alla Parroc~
chia di San DO'menico in Martina Franca
(provincia di Taranto), lavori ,eseguiti, ulti~
mati, cO'nsegnati e collaudati fin dal gennaio
1961, l'intel'rogante chiede di conoscere se
non intendano intervenLre presso la Curia
Arcivescovile di Taranto, che ha riscosso i
mandati di pagamento per i predetti lavori
e che finO' ad oggi, menando il can per l'aia,
si è appropriata delle somme stanziate dal
competente Ministero, non pagando la ditta
Grassi, esecutrice dei lavori (330'0').

CARUCCI

Al Ministro dei traspO'rti e dell'aviazione
civile, per sapere:

1) se è vero che il Direttore del Com~
partimento ferroviario di Bari ha vietato la
affissione di un manifesto in difesa del di-
ritto di sciopero, precedentemente autoriz-
zato con F. D. n. 75/1958;

2) se è vero che, ad iniziativa dello stes-
so Direttore compartimentale, è stata inizia-
ta una inchiesta, nei riguardi di tutti i capi
stazione della stazione di Foggia, che sareb-
bero rei di aver !Votato un ordine del gio.rno
riguardante la conservazione del posto di
sussidio al Capo stazione addetto all'M. 55,

e se è vero che nel corso di tale inchiesta
non solo si è cercato di sapere i nO'minativi
dei partecipanti all'assemblea, ma perfino
di coloro che si erano recati alla sede sin-
dacale, l'estensore materiale dell'ordine del
giorno e il nominati,vo di chi lo aveva battu-
to a macchina;

3) nel caso che quanto sopra risponda
a verità quali provvedimenti intenda pren-
dere (330'1).

CONTE, KUNTZE

Al Ministro della difesa, per conoscere se
il Governo abbia o meno intenzione 'di sod~
disfare finalmente la richiesta degli ex com-
battenti della guerra 1915-18 per la conces~
sione ad essi di una pensione od assegno
vitalizio, già da lungo tempo promesso e ri~
conosciuto come un dove;roso atto di giu~
stizia, e del quale si è lungamente e ripetu~
tamente parlato nel Parlamento, nella stam~
pa, nel Paese, ed è così ansiosamente atteso
dagli ex combattenti mteressati, i quali ave-
v~no la convinzione che proprio nel 50° an~
niversario della partecipazione italiana alla
prima guerra mondiale sarebbe stato cOIÌl~
piuto nei loro riguardi tale doveroso atto
di riconoscimento del sacdficio compiuto, e
di riparazione per il continuo -rinvio di tale
atto (330'2).

POLANO

Ai MinistTi dell'agricoltura e delle foreste
e dei lavori pubblici, per sapere se intenda~
no assegnare al Consorzio di bonilfica « Laz-
zo» con sede in Este i fondi necessari per
completare le opere necessarie previste dal
piano generale per la bonifica della pianura
Berico.Euganea. Dette opere interessano un
vasto comprensodo esistente nelle provincie
di Padova, Vicenza e Verona.

Gli interroganti chiedono ,che siano in-
dennizzati i coltivatori danneggiaVi dalla
alluvione del 30' maggio 1965 e giorni se~
guenti. Da tempo gli agricoltori reclamano
l'esecuzione delle opere progettate, che
avrebbero, se eseguite in tempo, eiVitato i
gravi danni alle aziende del comprensorio.

Gli interroganti ricordano ohe, ad esem~
pio, dopo l'alluvione del 1963 i Consorzi
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({ Lazzo. »,
({ Ottnville », ({ Ranega » e ({ Liana~

F,rassinelle » 'inviarana un ardine del giarna
al Ministero per dipingere l'urgenza dei la-
vari di sistemaziane idraulica e di banifica
del comprensaria. IInfine gli interroganti ri~
cOlrdana che senza l'assegnaz,iane dei fandi
necessari al Genia civile di Este per cam~
pletare la sistemaziane del canale Fratta-
Garzane naturale recipiente di scarica di
circa 100.000 ettari tutti i pravvedimenti a
favare della pianura Berica~Euganea si di-
mastreranna illusori e privi di effetti risalu-
tivi (3303).

ALBARELLa, DI PRISCO.

Al Millllistro dei lavnri pubbilioi, 'per conn-
soel'e quali pmvvedimenti di urgenza abbia
presa a intenda prendere per disparre la
più rapida ripresa dei lavari di sistemazia-
ne (in camune di Ferrara) del canale naviga~
bile Valano, tratta Darsena di S. GiaIìgia~Pon-
te di Vicanava, già dispasti per atta del
Genia civile di Ferrara 23 giugno. 1961 auta~
rizzati can decreta ministeriale 21 luglio.
1961, lavori che risultano. saspesi fin dal
13 agasta 1962 per mativi precauz,ionali de~
rivanti dal rivenimenta di residuati bellici
e che da allora, pare per difficaltà buracra~
tiche, sana fermi senza che sia stata adatta-
ta ad aggi soluziane atta a permettere la
ripresa dei lavari stessi (3304).

VERaNESI

Ordine del giorno
per la seduta di lunedì 21 giugno 1965

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi ,in seduta pubblica lunedì 21 giu-
gIDO,aHe orìe 17, con -il seguente ordine del
giorno :

L Seguito della discussiane del disegna di
legge:

Disciplina degli inte:rventi per 10 svi-
luppo del Mezzagiarna (1212). (Approva-
to dalla Camera dei deputati).

II. Discussiane dei disegni di legge:

1. Concessione di un contributo addj~
zianale all'Associaziane internazianale per

la sviluppo (Internatianal Develapment
Assaciatian - I.n.iA.) (702).

2. BERUNGIERI ed altri. ~ Riconosci-
mento. dell'Istituto. internazianale di stu-
di giuridici came Ente di diritta pubbli-
ca (830).

3. RESTAGNa ed altri. ~ MadifÌcaziani

e integraziani alla legge 14 marzo. 1957,
n. 108, cancernente il pagamento. delle
pensiani e degli altri trattamenti di quie-
scenza al persanale calaniale militare tra-
sferitasi in Italia in seguita agli eventi
bellici ed impi'egata in servizio. nelle am-
ministraziani della Stata (614).

4. Cancessiane di cantributi all'Opera
per l'assistenza ai profughi giuliani e dal-
mati (534).

5. Proroga della delega !Cantenuta nel~
l'articala 26 della legge 26 febbraio. 1963,
n. 441, per la unificaziane di servizi nel
Ministero della sanità (588).

6. Aumenta dei limiti di valare della
campetenza dei pretari e dei canciliatari
e del limite di inappellabilità delle sen-
tenze dei canciliatari (9:15).

7. Adeguamenta dei limiti di campe~
tenza per valare dei camandanti di par-
ta (916).

8. Tutela delle navità vegetali (692).

III. Seguita della discuslsiane del disegna
di legge:

DISEGNa DI LEGGE CaSTITUZIONALE. ~ Ma-

d:Ìificaziani all'articala 135, alla dispasizia~
ne transita~ia VII della Castituziane e al~
la legge castituzianale 11 marzo 1953, n. 1
(~01).

IV. Discussiane del disegna di legge:

nispasiziani integrative della legge Il
marzo 1953, n. 87, sulla castituziane e sul
funzianamenta della Carte costituzianale
(202).

La seduta è tolta (ore 21).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio d"i resoconti parlamentari


